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Signori, 



Comincierò dal presentare alla Camera alenai pro- 
getti di minori leggi, i quali non sono senza influenza 
sulla situazione finanziaria : 

Un disegno di legge per assegnazione di 80,000 lire 
a Gabriele Camozzi, per transazione di vertenze con 
lo Stato; 

Un altro progetto per l'approvazione della spesa 
di 100,000 lire por la compra dell'isolo di Montc- 

Un terzo progetto di legge per modificazione delle 
disposizioni intorno alla coltivazione del tabacco in 
Sicilia. 

Qnesti tre schemi di legge vennero nello scorcio di 
questa Sessione approvati dall'altro ramo del Parla- 
mento, ed erano stati nella Sessione scorsa già am- 
messi da questa Camera. 

Poi seguono altri progetti di legge di cni la mag 
gior parte era rimasta avanti la Camera senza che si 
iosse deliberato in proposito : 

Progetto di legge per l'autorizzazione dell'iscrizione 
sul Gran Libro del debito pubblico di GOOO lire di ren- 



dita al 5 per cento a favore del barone Antonio Tar- 
dimi Boufanti; 

Estensione agl'impiegati civili dell'ex-rogno delle 
Due Sicilie del lowlouo del biennio già concesso agli 
officiali dell'esercito e della marina napoletana ; 

Approvazione ed autorizzazione ili contratti di ven- 
dita di beni stabili a trattativa privata; 

Approvazione della co uv cu ziuno stipulata il 23 a- 
prilo 1SC9 tra la direzione generale dei telegrafi e la 
fallita società liei telegrafo sottomarino del Mediter- 

Approvazione della convenzione del 18 aprile 1860 
tra le linanze dello Slato ed il consorzio per l'argina- 
mento del Polcevera; 

Approvazione della transazione stipulata fra il de- 
manio dello Stato ed il signor Do Ginestet, per la ces- 
sata privativa del giuoco nel casino dei bagni di 
Lucca; 

Approvazione della transazione stipulata fra le fi- 
nanze dello Stato ed i fratelli Litta Visconti Arese ; 

Iscrizione nel Gran Libro del debito pubblico dello 
Stato dì tro partite procedenti dalle rescrizioni del de- 
bito pubblico del primo regno d'Italia; 

Convalidazioue del regio decreto 23 settembre 1869 
die approvò nna spesa straordinaria per la costru- 
zione di un nuovo osservatorio astronomico a Fi- 
Convalidazione del regio decreto 9 settembre 1860 
per l'approvazione della convenzione con la società 
Adriatico-orientalo per la navigazione fra Brindisi e 
Venezia, e colla società Rubattino e compagnia per la 
navigazione commercialo fra i porti del Medi torni uro 
e l'Egitto; 

Convalidazione dei regi decreti 5 novembre 1866 e 
9 settembre 1869 per la spesa straordinaria di otto 
milioni sui bilanci 1809 e 1870, onde far fronte ai la- 
vori di riparazione e sistemazione delle opere idrauli- 
che danneggiate dalla piena del 1868, e disposizioni 
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relative al rimborso per parte delle provinolo delle 
somme anticipate dallo Stato ; 

Convalida! ione del regio decreto 27 ottobre 18611, 
col quale fu autorizzata la spesa di lire 193,700 ani 
bilancio del 1869 del Ministero dei latori pubblici per 
opere stradali, e proposta di speso straordinario in 
lire 110,000 sul bilancio del 1870 per compimento 
dello opere stosse; 

Un progetto di leggi? per prevenzione delle partite 
di spese fisse non pagate; 

Un altro progetto di legge per maggiori spese le 
quali sono già quasi inteRral mente preveduto nella 
situazione del Tesoro, salvo qualche ultima insignifi- 
cante partita giunta nell'ultima ora; 

Progetto di legge sopra i maggiori assegnamenti. 
Siccome il Ministero credo che di regola gli stipendi 
debbano essere commisurati alle funzioni ebe l'impie- 
gato esercita, egli sarebbe d'avviso ella i maggiori as- 
sei-'nstntnti dovessero cessare. Ma poiché in codesti 1 
cose si suole procedere smodatamente, vi si propone 
che i medesimi non abbiano più a durare oltre nu 
biennio; periodo di tempo codesto stato già ammesso 
in altri casi di soppressione di vantaggi precedente- 
mente goduti. 

Del resto la Camera nella sua saviezza si appiglierà 
a quel partito che stimerà più opportuno. 

Ilo poi l'onore, o signori, di presentare i resoconti 
amministrativi che si riferiscono a diverse provincie 
del regno del 1858, 1859, 1860 e 1861. 

Mi permetto di far notare elio taluno di questi pro- 
getti di legge era già stato da mo presentato nel 13 
dicembro 1865, altri poi vennero sottoposti alla Ca- 
mera da diversi miei successori. Sopra i medesimi 
venne riferito da una Commissione che concluse per 
l'approvazione di alcuno di essi, e perchè altri fossero 
modificati. 

Di questi progetti, dico, si era già fatta relaziono 
fin dall'8 agosto 1868, ma la Camera non prese mai 
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alcuna deliberazione in proposito. Faccio ora pre- 
ghiera perchè la Commissione cui verranno trasmessi 
questi disegni di legge voglia riferire sugli stessi sol- 
lecitamente, perchè non lir.sta che il Ministero solleciti 
la presentazione dei rendiconti, ma occorre eziandio 
che il Parlamento alla sua rulla deliberi in modo de- 
finitivo al riguardo per non lasciare giacenti indefini- 
tamente questi disegni di leggs. 

Il conto ainminislri-.uvo .L'Ili; provincia marchigiane 
pel 1S60 era pure già stato presentato altra volta; ma 
siccome la Commissione areva fatto alcuni appunti, 
venne tal resoconto, secondo le savie ossenazioni della 
medesima, riformato, ed ora ho l'onore di sottoporlo 
alle deliberazioni della Cumera. 

Finalmente, signori, presento il conto generale dei- 
pure la relazione della Corto dei conti sopra questo 
conto amministrativo, che, a termini di legge, debb'es- 
sero presentata al Parlamento. 

Mi permetterà la Camera di trattenermi qualche 
istante sopra questo rendiconto amministrativo di cui 
si 6 tonte volte manifestato il desiderio in quest'Aula. 

Anzitutto delibo dire the cosa è questo resoconto. 
A tale proposito tomincierò dal dichiarare che per sei 
anni, cioè dal 1862 al 1867, i conti sono stati in certo 
modo fusi in un esercizio solo. Non si è fatto il lavoro 
penosissimo che prescrive la legge vigente di contabi- 
lità, di ricercare a quale esercizio debba attribuirsi una 
entrata che si verificava, od una spesa che aveva luogo 
Invece, a norma della facoltà che ai ha per un articolo 
dell'ultima legge di contabilità che saviamente fu ap- 
provato dal Parlamento, i pagamenti o gl'incassi ai 
attribuirono all'anno in cui sono effettivamente avve- 
nuti. Con ciò si è semplificata immensamente la resa del 
conti; non vi à più che da occuparsi dei residui attivi 
e passivi in principio come al fine del sessennio ohe si 
considera, e lutto il lavoro di attribuzione delle en- 
trato e delle speso per ciaschedun servizio intermedio 
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è diventato una cosa semplicissima e facilissima, ma 
l'impianto del conto resta, per conseguouza diverso da 
ciò cbe sono i bilanci. 

Inoltre debbo soggiungere che coll'appro vari one del 
progetto di leggo che sta a capo di qnesto conto, ohe 
ne sanziona i risultati, si chiede implicitamente l'ap- 
provazione dello maggiori speso cho si sono avverate 
in questo sessennio, a che non furono ancora appro- 
vate dal Parlamento. 

Ma, perchè la Camera abbia idea di queste mag- 
giori spese, non sarà forse inopportuno l'indicare qual- 
che cifra. 

Veramente le maggiori spese, di cui si chieda l'ap- 
provazione con questi rendiconti, salgono alla somma 
di 150 milioni. (Movimenti) Ma non crediate già che, 
oltre ai tanti milioni di maggiori spese che vi sono 
passati davanti, si tratti qui di una novità, in aggiunta a 
quelle ohe avete altra volte vednte; imperocché, per la 
massima parte, queste maggiori spese erano di quelle 
tali d'ordine ed obbligatorie cho il Ministero aveva fa- 
coltà di fare senza che fosse d'uopo di una legge spe- 
ciale ; e che soltanto, una volta fatte, dovevano essere 
approvate per decreto reale che le sistemasse e le at- 
tribuisse convenientemente ad ogni bilancio. Ma, sic- 
come questa sistemazione non si poteva compiere finché 
iconti minorano regolati, così adesso diventò imitila il 
fare altri decreti; per conseguenza il Ministero ha pro- 
posto, ed anche la Corte dei conti è d'avviso che si 
debba porrà tutto questo nel conto generale, e che 
l'approvazione del medesimo implichi puro l'appio ra- 
zione di coteste spese che, del resto, il Ministero po- 
teva faro a termini delle leggi vigenti, senza esseme 
autorizzato da legge speciale. 

Vi sono però altro speso cbe non sono di ordino ed 
obbligatorie. Di queste, 17 milioni circa sono già auto- 
rizzati da decreti reali, o per 25 milioni circa manca 
siffatta autorizzazione, e tanto meno, per conseguenza, 



l'approvaziono per legge. Del resto io delibo osservare 
che di queste somme si era già chiesta l'approvazione 
eoo leggi speciali, su cui il Parlamento non ebbe tempo 
ili deliberare, e dirò ancora cbe 13 milioni si riferi- 
scono alle pensioni, eil altre sono spese di egual na- 
tura. Ter conseguenza la Camera io queste alloca- 
zioni non troverà ragguardevoli spese nuove cbe l'ani* 
mini st razione si sia arbitrata di fare senza leggi cbe le 
determinassero. 

Del resto è bene, o signori, constatare un fatto eh? 
risulta dall'esame di questi conti, e che la Corte dei 
tonti nella sua relazione mett^ in rilievo, ed è cbe 
questo maggiori spese sono più cbe compensato dalle 
economie, cioè dalle spese non fatte. 

Infatti, o signori, esaminando cotesti importantis- 
simi documenti, si osserva che ingenerale le previ- 
sioni del bilancio, per molti e molti capitoli, furono in 
passato assai più larghe di quello ebo sia poscia stata 
la spesa, e ciò non solo riguardo ai capitoli del bilan- 
cio, non solo riguardo alle leggi votate dal Parlamento 
stesso, ma è avvenuto anche questo fatto che forse sor- 
prenderli, cho gli stessi decreti rf .Vi per oagciori spese 
farcno fotti per si rr-mc spsui più rilevanti di quali.- 
che vennero poi ofTev.ivamecte speso . in guisa che, u 
signori, il disavanzo ilfll'eu-r tizio 1HH7, che implica 
di ulro di sé lu".'.i i pn eedenti. al Sii gnnnaio lS6e, 
fra valutato da: ir.io pridccessoro a 3HI milioni, 
•n' nlre m li "i '•> n'.li;:il-' "in r.-ul'.a i In 1 1:1 J1T e. 
lioni; sono quindi circa lii i milinni di spese obo orano 
state prevedute in bilancio, o per decreti reali, e che 
poi non bì sono fatte. Di modo cho vedete corno le eco- 
nomie che si sono verificate superino di gran lunga 

10 maggiori spese cbe si sono aggiunte. 

Questo fatto non tornerà sorprendente per chi ab- 
bia osservato un po' da vicino in quali condizioni fosse 
l'amministrazione nei primi tempi in cui si è costituito 

11 regno ; per chi conosce quanto si mancasse di notizie 



d al l'animili ist ras ione centrale rispetto a quelle esterne, 
e corno anche queste ne difettassero jier i loro bist.gr, i 
stante la novità delle cose e le mutazioni dell; leggi 

Di [nodo che il fatto più eminente ebe emerga da 
questi reudiconli ò il seguente, che in realtà si credeva 
di spendere più di quello che effeltivamcnto si spese, 
e che questa differenza fu di 160 milioni, 

l'ero di tatti questi 160,000,000 bì è tenuto conto 
nella situazione del Tesoro per gli esercìzi 1868 e 
1869, ohe ho pura l'onore di presentarvi, e di cui dovrò 
in appresso parlarvi. 

Forse, o signori, io vengo ora a turbare la soddisfa- 
zione che cortamonto voi avete provata nel veder giun- 
gere finalmente questi resoconti nmminiBtriitm ; ma 
U verità prima di tutto. Io debbo dirvi clia cosa signi- 
fichino questi rendiconti... 

P1SSAUM Un ammasso di cifre. 

IHUSIilO l'Eli I.H m\m. Un ammasso di cifre, eia. 
tiene, ma tra cifre e cifre c'è una bella differenza. 

Perchè vi fosso una piena esattezza, bisoguerebbe 
che ogni coniali):'! nvr^ v pivsontato il suo conto, e chi; 
la Corta dei conti ne a fosse recato un definitivo giudi- 
zio ; parchi allora la cifra presentata sarebbe passati 
in giudicato e Barabba per conseguenza assolutamente 
definitiva. 

Dei conti resi dai contabili molti sono giunti alla 
Corto dei conti. 

Dal giorno della istituzione della Corte dei conti, 
cioè dal 1802 al 'i 1 dicembre 1869, erano stati presen- 
tati 42, 8fìl conti. Di questi co erano stati giudicati 
22,600 al 31 dicembre 1869; mentre a tatto il 1865 
non ne erano stati giudicati che 32. Vedete che dal 
1(565 al 1H7U si è fatto un passo notevolissimo r,c-! .:l 
presentazione e nel giudizio intorno ni conti. Però bi- 
sogna avvertirò che ne mancano ancora, molti : mancano 
addirittura alla Corte tutti i conti dei ricevitori gene- 
rali o circondariali delle Provincie meridionali ; vi sono 
due tesorieri nello altro provinole che non hanno an- 



l'Ora presentato il conta del 1862 (Sensazione e mor- 
morili}; ve n'ha 61 cho non li hanno presentati ancora 
pel 1864 ; del 18G5 si ha solo il conto di 32 tesorieri; 
del 1866 o 186T non si ha che il conto del tesoriere 
centrale e dei tesorieri di Modane e Iìardonnèche. 

Vi sono però talune amministrazioni che hanno sod- 
disfatto al loro dovere, per esempio il cassiere del de- 
bito pubblico ha dato tatti i conti dal 1SG2 al I8G6. 

Debbo anche uotHro cho molti conti sono già perve- 
iv.! ti il ;ii contabili, per esempio quelli dei ricevitori delle 
iir'jvii:i;iu ni'.'iiilionali, ma non seno ancora vorilica'i 
coi registri dell'amministrazione centrale, l'orò grandi 

V, '.utL'j i|iL0:it'j, ii si mori. in ti' 1 --inizisi mente per 
quella certa massa di carte contabili che si ò le tante 
volto deplorata e che è difficili a liquidare. 

Voi mi domanderete forse cho cosa siano allora le 
cifre messe dentro a questi grossi libri che ho avuto 
l'onoro di presentam. 

Ecco che cosa sono: le cifre poste là dentro sono 
quelle che risultano come spesi! dai conti speciali di 
ciascun Ministero ; si sono riunite queste cifre nel reso- 
conto generalo amministrativo, e poi si sono raffron- 
tato collo scritture di riscontro della Corte dei conti 
e del Tesoro; dimodoché, o signori, più che altro, le ci- 
fre che sono in questa libro sono quello che risultano 
dai conti che si trovano sia pressoi Ministeri, sia 
presso la Corto dei conti, sia presso il Tesoro, e i risul- 
tati che vi sono messi innanzi sono la dichiarazione 
dell'accordo che bì è trovato fra i conti delle ammini- 
strazioni o quelli della Corte dei conti e del Tesoro. 

Voi mi direte, o signori, che in seguito, quando i 
conti giudiziali vengano innanzi, quando cioè i conta- 
bili avranno tutti presentati i loro conti, e la Corte 
dei sonti avrà emesso un giudizio sopra i medesimi, 
si potranno veriflcaro dolio variazioni in queste cifro. 

Questo è perfettamente vero, o signori. Infatti, 
tanto per parte del Ministero, quanto per parte della 



Corte dei conti bì deve far riserva sulle variazioni 
che avvenissero in seguito ai giudizi. Ma, signori, que- 
ste variazioni saranno in tatti i casi ripartite sopra 
gli esercizi futuri. Vi si propone oggi, lasciatemi fare 
uao di queBta parola, di inchiodare quei numeri che vi 
Bono portati innanzi come attribuibili a questi eser- 
cizi dal 18G2 al 1867 che, poi modo con cui il conto 6 
formato, in realtà non costituiscono che un esercizio 
solo, salvo p'ji, come di ragione, il portare le differenze 
che vi potessero essere agli esercizi futuri. 

Per quello che riguarda le entrate si sta, o signori, 
dirò cosi, anche meno bene, imperocché la Corte dei conti 
nonhae, fra certi limiti, non può avere neppure material- 
mente il riscontro delle entrate ; perchè, so può essmi- 
nare il titolo giuridico di ogni speBacomunqno piccola 
siu la somma, essa non si può trovare, per esempio, 
presso la dogana quando viene determinato ciò che si 
debba pagare per il passaggio di un dato articolo. 

La nuova legge di contabilità del resto migliora 
questa utilissima ingerenza della Corta de' conti p;r 
ciò ohe riguarda le entrate, e poi soprattutto contri- 
buiece a migliorarla il progri s^o che man mano va fa- 
■jeudo riuimiiiiisinminii" ; imi ùmilmente la Corte d->i 
conti conosco le entrato presunte, conosce le entrato 

fatto, ma non vede le cose sotto l'aspetto del diritto, 
non vedo per qual titolo si determini e si modifichi il 
diritto dolio Stato per la riscossione di una determi- 
nata entrata. Per conseguenza i conti che ho nvnto l'o- 
nore di presentarvi non significano altro che l'accordo 
fra le scritture speciali d>:ì vari Ministeri e quello del 
Tesoro. Per conseguenza neanco sull'argomento delle 
entrate le cifre saranno definitive finché anche i conti 
giudiziali dei contabili non siano terminati. Io vi devo 
però osservare che taluni di questi conti vanno giun- 
gendo, e che in generale si trova accordo fra essi e 
le cifre che sono nei conti del Ministero e che figurano 
nel rendiconto che ho avuto l'onoro di presentarvi. 
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È mio dovere, o signori, di segnalarelo amministra- 
zioni che sono state più diligenti sella preien tal! ione 
di questi conti, imperciocché ciò torna a tanto loro 
onore che mi pare che il Parlamento ne debba esacre 
espressamente inf orinato. 

La più diligento per la presentazione dei conti è 
stata l'ani ini Distruzione delle poste. 

Il direttore generalo delle posto ha dato i suoi 
conti fino a tulio iì IKCG, zi r.n-\ questi conti sono già, 
giudicati. L'amministrazione dei telegrafi, quella delle 
ferrovie e le segreterie delle prefetture li hanno dati a 
tutto il 1867; la direzione generale delle gabelle, per 
il 18G2 ed il 1863 ; o quella delle carceri giudiziarie, 
dal 1SG2 al 1805. Ma sono parecchie le amministra- 
zioni le quali uon hanno dato ancora nessun conto 
di nessun genere, di nessun numero e di nessun caso. 
(Risa c mormorio) 

Signori, io ho voluto diro questo per mettervi bene 
al corrente. Voi sapete che il mio sistema 6 sempre 
quello di dire piena la verità. Arguitene, o ne avete 
ragione ed è il vero, clic lo stato dell'amministrazione 
ò molto grave e merita tutte le cure immaginabili e 

delle difficoltà enormi contro le quali si è dovuto lot- 
tare ; nò vogliale trarne facile conseguenza di biasimo, 
imperocché, o signori, non basta vedere che non si è 
potuto presentare un conto, bisognerebbe ancora ren- 
dersi ragione di tutte le difficoltà che hanno impedito 
di ciò fare. 

Non à dal resto inopportuno il notare ebo i rendi- 
conti amministrativi non possono essere nitro che unii 
parificazione delle scritture dello vario amministra- 
zioni colle scritture del Tesoro e della Corte dei conti. 
I giudizi dei conti dei contabili può avvenire ebe si 
debbano protran e d'assai, uè si può far dipendere dal 
completamento di questi la formazione del conto am- 
ministrativo. Ho però creduto utile rendervi ragione 
dello stato dell'araministrazioue e delle difficoltà gra- 



-rissime colle quali ai devo lottare, e si lotta, o debbo 
dire, valorosamente. 

In tutti i casi, o signori, io spero che vorrete 
esaminare sollecitarne ite i renliconti che ho avuta 
l'onore di presentarvi, imperocché forse l'esame stesso 
prima di tutto vi darà un'idea più esatti» dello stato 
dell'ani ministra zio ne, ed è importantissimo poi ch-i 
il poterò legislativo, prima di richiedere questo e qndl- 
l'altro e quell'altro ancora, sappia bene in quali acquo 
l'amministrazione si trovi, sappia bene di quali posi 
possa caricarsi l'amministrazione stessa. 

Vi ha poi, signori, un'utilità non piccola nel deter- 
minare lo cifra chi) si riferiscono a cotesti esercizi, 
imperocché gli esercizi successivi ripigliano i residui 
attivi ed i residui passivi quali sono stati determinati 
nei rendiconti che ebbi l'onore di presentare. Io spero 
(almeno così mi assicurano i direttori delle vario am- 
ministrazioni) , io spero fra due o tre mesi di po- 
tervi presentare anche il rendiconto del 1868 ; ma evi- 
dentemente, se le cifre che si sono stabilite nel rendi- 
conto del 18G7 e retro non fossero accettato, anche 
quelle dovrebbero mutare, e così si continuerebbe 
sempre sul falso fino a che le cifre del rendiconto degli 
esercizi precedenti non siano definitivamente stabilite ; 
tanto più che, stabilendole, voi potrete emettere i vo- 
stri giudizi intorno ai ministri ed agli amministratori. 
Xè del resto, come questione legale, si pregiudica cosa 
alcuna, in quanto che, come testò vi diceva, è soltanto 
il giudizio della Corte dei conti che determina il dure 
e l'avere dei contabili. 

Io ho presentato or ora un altro volume, la situazione 
del Tesoro del 1868 e del 1869, situazione che mi 
premeva moltissimo che fosse nello vostro mani fin 
dalla prime nostre riunioni, sia perchè l'idea che vi do- 
vete fare dell'amministrazione rinscisso completa, par- 
tisse dal 18Ca e venisse al 1869, ed anzi fino al 1870, 
col bilancio che vi sta dinanzi, sia ancora per quelh 
altre proposizioni che in appresso vi dovrò fare. 
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Ora, quando si guarda con qualche attenzione anche 
questo volume come quelli dei conti amministrativi, vi 
ha da tramo più di un ammaestramento. Uno è per me 
ess Banalissimo. Vi 6 un'alta filosofia dentro a questo 
libro. {Ilarità) Vediamo quale è, o almeno quale io la 

Gbe cosa si è fatto dal 1862 in poi? Adesso abbiamo 
documenti abbastanza seri sotto gli occhi nostri por 
poter fare qualche considera zi one sull'andamento del* 
l'amministrazione del regno d'Italia, oèo dire, dal 1862 
al 1870. Quest'ammasso di cifre, come poc'anzi fu 
chiamato, vogliate an po' esaminarlo, o signori. 

La prima domanda che si può fare è la seguente : le 
entrate come andarono, come progredirono in questo 
frattempo ì Le spese come camminarono? Da chi guarda 
ì risultati nelle cose umane natura] mento è la prima 
domanda che si deve fare. 

Ebbene, signori, parliamo delle entrate ordinarie. 
Queste nel 1862 furono di 471 milioni, e badato che sì 
tratta di danaro effettivamente entrato nelle casse dello 
Stato perchè, come vi ho detto teste, questi conti dal 
1S62 al 1BG7 si sono fatti in modo ebe si portarono in 
essi le somme effettivamente riscosse. 

Nel 1S63 le entrate furono di 5 12 milioni, di 565 nel 
18G4, di 637 nel 1865, e via discorrendo. Si cresce 
sempre. 

Nel bilancio del 1870 che avete sott'o echi, malgrado 
le riduzioni che abbiamo fatte nelle previsioni par os- 
sero più vicini ai vero, trovate 880 milioni. Per conse- 
guenza, signori, lo entrate soì.o cresciuto di 409 milioni 
dal 1862 ni 1870, sono cresciuto dell' 87 percento. Vera- 
mente ora o aggiunto il Veneto ; di modo che quest'ul- 
tima cifra dovrebbe isserò diminuita di un decimo e 

Un analogo incremento na:urale lo troverete guar- 
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dando i dettagli. Per esempia, le dogane nel 1862 
fruttarono 57 millioni, le previsioni del 1870 sono di 
80 milioni ; i sali nel 18G2 fruttarono 35 milioni, li 
trovate nel bilancio del 1870 per 73 milioni. La rie- 
cheaza mobile era nel bilancio del 1862 per li mi- 
lioni, la trovato per 93 milioni nel bilancio del 1870. 
BROGLIO. Nel 1862 non c'era tassa di ricchezza mo- 

UH3IB0 PER LE FIMSLE. Ho inteso dire le tasse che 
furono sostituite dalla ricchezza mobile, o m' imma- 
gino che l'onorevole Broglio avrà capita anche egli la 
cosa in questo senso. 

Le poste, per esempio, davano 12milliont, adesso ne 
danno 17. Voi vedete quanto aia stato notevole l'au- 
meuto nelle entrate. Fin quella disgraziata del lotto da 
35 milioni è cresciuta a 80 milioni. (Movimento pro- 
lungato) 

Una voce a sinistra. Questa è una disgrazia. 

Altra voce a sinistra. È segno di miseria. 

JIIVISTItO LUI LE FIMME. Veniamo allo spese, e ve- 
diamo che cosa si è fatto relativamente ad esse. 

Parlo di spese, eseluse quelle che chiamiamo nel bi- 
lancio intangibili, di apese propriamente di ammini- 
itraziono, comprendendo, ben inteso, in esse la guerra 
e la marina. 

Ebbene nel 1862 le spese ordinarie erano di 448 mi- 
lioni ; nel 1870, malgrado l'annessione del Veneto e 
la cessione di tante cose, sono ridotte a 373 milioni. 

Le spese straordinarie poi, che erano di 236 mi- 
lioni, figurano pel 1870 di 63 milioni. Parlo, ben in- 
timo, sempre di spesi! di amministrazione, nelle quali è 
compresa la guerra e la marina, lasciando, come ho 
già avvertito, sempre da parte quello così dette intan- 
ili totale queste spese di amministrazione da 681 
milioni sono discesa a 441 milioni, e così diminuite 
di 240 milioni, vale a dire del 36 per cento. 

C'è naturalmente a depurare questa cifra, mi OS- 
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serra con ragione il presidente del Consiglio. Ci sono 
stati passaggi ili Epese a carico delle provinole ; c'è 
stata la Regìa ; c'è stato nitrosi l'aumento di spese che 
proviene dall'annessione del Veneto ; ma in generale 
vedete che le spese sono andate diminuendo notevol- 
mente, anzi in una misura più notevole di quello che 

Prendiamo il bilancio dell» guerra. '.1 Ministero 
della guerra nel 18G2 ha costato, effettivamente co- 
■Amo, milioni. Adesso figura nel bilancio, come è 
proposto oggi, e figurerà anche meno in quello di do- 
mani, per 143 miliooi ; cosicché la spesa della guerra 
si è ridotta di oltre la metà. Quello della mHrina era 
di 78 milioni, ed è ridotto a 25 milioni o mezzo : non 
è più che un terzo. Dunque, signori, qualche cosa si è 
fatto sia sulla strada dell'aumento delle entrate, sia 
su quella della diminuzione delle speso ; e se non ri 
fosse stato altro fattore intermedio, sapete a che punto 
dovremmo essere'.' Dovremmo avere circa 200 milioni 
di avanzo, cioè dovremmo avere circa 200 milìoui di 
entrate al disopra di quello che siano le spese. (Ok! oh!) 

Infatti il disavanzo ordinario era nel 18G2 di 210 
milioni; In eposa straordinaria (cui si contrapponeva 
una entrata ordinaria per la quasi totalità dovuta ad 
operazioni di credito od alienazione di patrimonio, c 
delia quale non teniamo perciò conto) saliva a 240 mi- 
lioni. Il disavanzo effettivo si poteva quindi valutare a 
450 milioni. Ora, dal 1SG2 al 1870 essendosi accre- 
sciute le entrate ordinaria di 400 milioni ed essendosi 
diminuito le spese amministrative di 240 milioni, ne 
consegne che la situazione avrebbe dovuto migliorare 
di 040 milioni, epperciò invece di un disavanzo di 451) 
milioni dovremmo trovarne un sopravanzo di 200. 

Che cosa dunque c'è stato dì mezzo? C'è stato che 
le' spese intangibili sono cresciute da 239 a 670 mi- 
lioni. {Movimento) Questa è la questione. Pazienza che 
ci siano cresciute nelle mani le pensioni da 35 a 35 
milioni. Potrebbe dirsi che questa è una liquidazione 
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del passato, poiché avendo noi fatto una rivoluzione 
pacifica, lassando ad ognuno quello che aveva, si ca- 
pisce che il passato abbia potuto caricare in modo 
grave il bilancio. 

Pazienza ancora, signori, per l'aumento di 60 mi- 
lioni sulle guarentigie delle strade ferrate e del canale 
Cavour, perchè almeno tre mila e tanti chilometri di 
strado di più li abbiamo, e riceviamo inoltre sei mi- 
lioni d'imposte a titolo del 10 per cento sulle ferrovie. 
Onde qui si vede almeno un attivo che si contrappone 
a quest'aumento di peai. Queste strade ferrate avevamo 
troppa interesse a farle il più celeremente possibile. 
Sono un fattore troppo importante, sia politico, sia 
economico perchè dovessimo esitare. Potevano essere 
maggiori, potevano essere minori i sacrifizi, ma certa- 
mente, comunque sì procedesse nella loro costruzione, 
dovevano essere gravissimi e lo furo do. 

Ma come accadde che i debiti, gli interessi e tutto 
quel che vi si connette sono cresciuti da 157 a 459 
milioni V Prescindendo, pel momento, dalle obbligazioni 
ecclesiastiche, abbiamo avuto 25G milioni di aumento. 
Ecco dove sta il punto che ci arena. Lì sta l'ostacolo 
che si tratta di superare. 

Voi vi renderote, o signori, facilmente ragione di 
questo stato di cose quando vogliate guardare una lista 
ferale a pagine 356 e 357 della situazione del Tesoro. 
È la lista dei denari che abbiamo dovuto procurarci 
ora facendo dei debiti, ora vendendo le strade ferrate, 
ora vendendo beni demaniali ed altro parti del patri- 
monio della nazione. Ad ogni modo la lista ammonta, 
o signori, dal 18G0 in poi, a 3201 milioni. E notate 
bene che a questo elenco vi sarebbe da aggiungere la 
rendita alienata per la costruzione delle ferrovie li- 
guri, che nella situazione del Tesoro si suppone verrà 
rimborsata dalla società dello Btrade ferrate romane. 
(.Sfa dì menti e risa) 

C'è da aggiungere quello che si ricavò dalla Regìa 
per i tabacchi. 
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" C'è da aggiungere quello che Hi ricavò per l'aliena- 
zione delle obbligazioni ecclesiastiche. E con tutte 
queste aggiunte ai arriva a 3412 milioni. Ciò fino a 
tutto il 1869. 

Ci sarebbe poi da aggiungere accora Buoni del Te- 
soro, mutui con la Banca evia discorrendo; e ai trove- 
rebbe così ancora un'altra partita di aumento per 
700,000,000. Ecco il punto difficile, ecco quello che ci 
opprima. Coma avviene che, mentre procediamo così 
lodevolmente snlla strada dell'aumento dello entrato, 
sulla strada della diminuzione delle spese, ci troviamo, 
ciò nonostante, ad aver fatto cosi poco cammino? 

Il disavanzo ordinario è diminuito di poco dal 18G2, 
perle spese ordinarie da 214,000,000 non è ridotto che 
a 157,000,000, malgrado tanti sforzi fatti. Il credito 
pubblico dovrebbe a quest'ora essere al disopra del 
pari avanzando per quella via ; ebbene, o signori, nel 
1862 l'avevamo al 73, e adesso paro che facciano grazia 
a pigliare i titoli del nostro debito pubblico al 57. 

Ora, o aignori, la conclusione che io traggo da tutto 
ciò è la seguente, che noi abbiamo proceduto coma do- 
vevamo, aia aumentando le entrate, sia diminuendo le 
spese, ma che abbiamo avuto un torto gravissimo, e 
tutti l'abbiamo avuto (mi metto io per il primo, se vo- 
lete, in questo numero, e fra i più colpevoli), il torto 
cioè di non sapere arrivare a tempo. Abbiamo fatto 
dei sacrifizi, ma non li abbiamo fatti a tempo. (7? vere!) 
Abbiamo proprio operato come quel febbricitante che 
tutti i giorni piglia un po' di chinina, ma non ne piglia 
abbastanza per troncarela febbre; l'organismo s'inde- 
bolisce e si rovina. (Sensanione) 

Io vi prego a perdonare, o signori, se vi parlo come 
sento proprio nel profondo dell'animo; non posso es- 
sere diverso da quello che sono, e cerco di trasfondere 
in voi quel profondo convincimento cha è in me sopra, 
questo capitalo argomento che interessa tanto la na- 

Vi ho da dir proprio schiettamente quello che penso? 
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(Sì! sì!) Ebbene, o signori, il continuare per questa 
strada mi pare, scusate l'espressione, ini pare ebe ci 
faccia cadere nel ridicola. Noi facciamo la figura di 
gente che non à capace dì prendere la risoluzione che 
deve esser presa per uscire una volta da questo imba- 

Vogliamo correre perpetuamente, assintoticamente 
direbbero i matematici, verso questa linea del pareggio 
senza raggiungerla mai? Vogliamo affaticarci ad ac- 
crescere entrate, a diminuire spese, e ciò sempre in- 
vano? Vogliamo continuare ad aver sempre un disa- 
vanzo notevole, a trovarci sempre in cattive condizioni 
di credito? Signori, qnel che farebbe ogni nomo 
savio in casa sua dobbiamo far noi; quel consiglio che 
darebbe ognuno ad un suo amico dobbiamo adottarlo 
nell'interesse della nazione. Prendiamo una buona volta 
virilmente il partito che debb'essere preso, se vogliamo 
uscire dall'attuale situazione. (Movimento di adesione) 
Ebbene, signori, se siamo d'accordo ia questo concetto 
che si debba provvedere e provvedere quanto basta, 
perchè se si fa solo a metà, non si riesce mai a nulla... 

Voci a sinistra. È vero; siamo d'accordo! 

HIHISTllO PER LE FiYlMK... mi pare [che potremo in- 
tenderci nel resto. Noi, signori, veniamo avanti col 
complesso delle proposte che crediamo utili a rime- 
diare alla situazione. Tali proposte sono contenute in 
un solo progetto di legge. (Mostra un grosso incarta- 
mento — Ilarità generale) 

Una voce. Che dose dì chinina I 

ElfflSIBO PER LE llXJim. Godo di qnestobnon umore 
della Camera e desidero che m'accompagni sino alla 
fine della mia esposizione. 

A questo disegno di legge daremo il titolo di Prov- 
vedimenti perii pareggio del bilancio. Crediamo ohe si 
debba addirittura attaccare di fronte la questione del 
pareggio. 

Se ilnostro progetto non vi garba, signori, fatene un al- 
tro; vengano altri uomini che abbiano idee migliori delle 
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nostre, ma usciamo da questa via disastrosa, togliamo 
la nazione dallo stato io cai si trova. Se non è questo, 
sia un altro progetto; ma, nonio scordiamo, porro unum 
est necessarium. 

Io vorrei, se potessi disporre di una potenza supc- 
riora alla nostra, vorrei che fossimo, non material- 
mente, ma moralmente chiosi qua, e che non ci separas- 
simo più senza aver prima provveduto, senza aver pri- 
ma deliberato sui bisogni del paese. (Al centro. Bravo 1) 

Ed io credo, o aigaori, che, quando voi ascoltiate 
l'opinione pubblica, la quale vi dice : ma in nn modo o 
nell'altro non siete capaci di venirne fuori? Che cosa 
fate, signori legislatori? Che cosa fate, patere esecu- 
tivo ? Non siete capaci di cavare il paese dalla situa- 
zione imbarazzata in cui si trova? Quando voi sentiate 
la pressione di quest'opinione pubblica, quando voi 
sentiate quello che vi detterà la vostra coscienza, il 
vostro patri ottismo, io credo che prenderete un par- 
tito il quale finalmente tolga l'Italia dall'incubo di no- 
tati disavanzi. 

Ma egli è forse più facile lo intendersi in un con- 
cetto generale di questa natura (poiché probabilmente 
siamo tutti d'accordo che si debba fare quanto occorre), 
che evitare poi le divergenze quando si tratta del modo 
di provvedere realmente allo scopo. (Movimenti di- 
Unti voce. Qui sta l'imbroglio 1 

IMMSTRO PER LE FIV1ME Vogliate allora, se non col'a 
stessa ilarità, colla benevolenza con cui accogliate 
sempre 1 convincimenti profondi, quand'Aneli» si-ii" 
contrari ni vostri, vogliate sentire lo proposizioni eli ? 
i miei colleglli ed io vi facciamo per ottenere questo 
supremo intento. (Tiri sci/ni di attenzione) 

Pareggio I Che cosa vuol dire pareggio? (Iìarità)Ui 
domanda non è così oziosa come potrebbe parere a 
prima giunta. 

Vogliamo noi dalle imposte ricarare tutto ciò che 
occorre allo Bpeso che sono iscritto nel bilancio? Vo- 



gliamo che l'attiro eguagli interamente il passivo ? 
Non eaito a dire che il pretendere tanto sarebbe un'e- 
sagerazione, sarebbe, aggiungo ancora, nn atto, almeno 
a mio credere, di cattiva economia pubblica. 

Iniatti, o signori, ri ha una parte non piccola del 
nostro disavanzo la quale consiste in rimborsi e resti- 
tuzioni di capitali. Per esempio, nel bilancio del 1870 
(prescindendo sempre dall'asse ecclesiastico) io trovo 
cho paghiamo una somma di 69 milioni a titolo di 
rimborso di prestiti. Ora, o signori, questa somma la 
dobbiamo proprio trarre dalle tasche dei contribuenti ? 
Ss ciò si potesse fare, se fosse facile farlo, nulla di 
meglio ; ma quando invece noi lasciassimo in disparte 
questa somma, quando la chiedessimo al credito pub- 
blico, in realtà che cosa verremmo a fare? Verremmo 
a fare ciò che fa colui il quale, dovendo pagare cento 
lire da una parte, se le fa imprestare dall'altra. 

Se io, per pagare il mio debito, no faccio un altro, 
il giorno dopo non sono nè più nè meno ricco di quello 
che era il giorno precedente. Soltanto le nazioni più 
floride, o signori, coi bilanci molto bene assestati, pen- 
sano & rimborsare, al estinguere i loro debiti. Pur 
troppo noi non siamo ancora in cotesta condizione. 

Notate, o signori, che in realtà, quando noi potes- 
simo, per rimborsare un dato capitale, torre a prestito 
un capitale perfettamente uguale, non v'ha dubbio, 
come io diceva testé, che il nostro patrimonio in capi- 
tale non sarebbe il giorno dopo per nulla diminuito. 

Ma vi è qualche cosa di più. Quando il nostro cre- 
dito pubblico sia portato all'altezza che corrisponda 
al nostro assetto politico (imperocché io credo potersi 
asserire che l'assetto politico d'Italia sia uno dei più 
sicuri che vi siano in Europa, anche per il concetto 
che io ho della nostra posizione economica coma na- 
zione) ; ebbene, quando il nostro credito pubblico si 
sarà rialzato, io dico nettamente che non vedo alcuna 
ragione per la quale i nostri fondi pubblici non deb- 
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bano essere alla pari, perchè non debba accadere 
presso di noi ciò che accade presso altre Dazioni, 
presso altri Siati d'Europa le coi finanze sono ben or- 
dinate ed il coi assetto politico non dà luogo a dub- 
biezze. 

Orbene, o signori, se in quel giorno farete appello 
al credito pubblico e preoderete in prestito un capitale 
per pagare ì Tostri rimborsi, non solo non avrete dimi- 
nuzione di capitala per ciò che riguarda lo Stato, ma 
non avrete neppure aggravi per accattare il danaro dal 
credito; voi accenderete una rendita precisamente u- 
guale a quella che si estingue pel fatto rimborso. 
E difiatti, o signori, in ordine ai debiti redimibili, io 
osservo che, per esempio, nell'anno 1870 gl'interessi 
dì questi debiti sono di circa 62 milioni ; quello ebe ai 
apende pel rimborso del capitale è di 59 milioni. Eb- 
bene, se andiamo al 1871, quei 62 milioni di interessi 
che avevamo nel 1870 si riducono a 58,800,000 lire 
ed è naturale, perchè non dovete più pagare l'inte- 
resse del capitale che avete rimborsato, e per conse- 
guenza, con questa diminuzione che avete per il rim- 
borso di questa parte di prestito, potete trovare un 
capitale ugnalo a quello che dovcle rimborsare. Voi 
vedete che in questa maniera non avreste aggravio nel 
passivo del bilancio dello Stato. Nella condizione at- 
tuale delle cose, parrebbe dunque a noi partita più 
saggio il mettere interamente fuori di conto quella 
parte del bilancio passivo che si riferisce all'estinzione 
dei prestiti. 

Una tale questione dei rimborsi, o signori, ha pa- 
recchio volte preoccupato uomini egregi che studiano 
i nostri bilanci ; sono state fatto parecchie proposte ; 
si è parlato di dilazioni forzate, si è parlato di con- 
versione al corso dei nostri titoli pubblici; siè parlato 
ancora di sostituire questi rimborsi con premi, vale a 
dire operazioni, che il nostro onorevole collega Kico- 
tera chiamerebbe col nome di truffa od nn quid si- 
mile, insomma giuoco ed aggiotaggio. 
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Ora, il Ministero non credo di rispondere meglio a 
queste proposizioni dì estensione di così fatti giuochi, 
dì queste combinazioni aleatorie, se non che propo- 
nendovi un progetto di legge per cui 6 tolta al Go- 
verno la facoltà di concedere a chicchessia l'autoriz- 
zazione di emettere prestiti a premi. (Movimento in 
vari sensi) 

Vi ho di già osservato, o signori, quanto sia cre- 
sciuto il doloroso prodotto del lotto ; vi ho detto che 
dal 1862 al 1870 è salito dai 35 agli 80 milioni : que- 
sto prodotto si è quindi più che raddoppiato. 

Avrete veduto, signori, che si sono fatti parecchi 
prestiti dai comuni con Sni lodevolissimi ed ottimi, 
ma si venne ormai a! punto di non dare più ai porta- 
tori dei titoli neppure gl'interessi ; non si allettano i 
concorrenti che con grossi premi, e so n'è fatto per 
circa novanta milioni di cotesti prestiti. Por me l'epi- 
sodio delle lìanche Ruffo-Scilla non i che una continua- 
zione di questa fatalo tendenza. Vorremo noi lasciare 
che la nostra Italia diventi una bisca, un casino da 
giuoco ? 

Io sono profondamente convìnto che un individuo, 
una famiglia, e per conseguenza una nazione, non mi- 
gliora le sue condizioni economiche, non si moralizza se 
non quando aspetta i! suo benessere esclusivamente dal 
lavoro, dall'attività e dal risparmio. Noi crediamo che 
eia nell'interesse dello svolgimento economico del 
paese, nell'interesse della moralità pubblica l'impedire 
che si continui più oltre per questa via. 

So le condizioni delle finanze ci mettono nella pe- 
nosa necessità di non osare parlare di abolizione del 
lotto, pazienza; ma almeno provvediamo che non lo si 
ampli ì sotto altre forme, o speriamo venga presto il 
giorno in cui si possa togliere questa brutta imposta. 

Imperocché, o signori, non c'è niente cho distolga 
più l'animo del cittadino da quel serio lavoro e da 
quella seria economia che è necessaria all'assetto mo- 
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rate ed economico del paese, quanta il sogno di poterai 
arricchire con una posta di giuoco; non c'è niente 
che turbi più di questa rannosa abitudine l'anda- 
mento economico delle famiglie; non c'è niente di più 
pernicioso. Por conseguenza, se non possiamo oggi an- 
dare tino all'abolizione totale del lotto, almeno fac- 
ciamo un passo in tale senso, fermiamoci o non proce- 
diamo più oltre per questa via dei prestiti a premi. 

lo spero per conseguenza che con farete cattivo viso 
al progetto di legge che sopra quest'argomento vi 
presento. 

Come corollario di questo progetto, d'accordo coi 
miei colleglli dei lavori pubblici o d'agricoltura e com- 
mercio, presento pure un progetto di legge per l'istitu- 
zione delle Casse di risparmio postali. (Movimento) 

Le Casse attuali di risparmio, una delle più belle 
istituzioni di cui l'Italia possa andare gloriosa, non 
agiscono sopra tutti i punti del regno. Operano in ta- 
lune più o meno grandi città, ma esse sono ancora 
tmppo poco numerose e la maggior parte dei nostri 
comuni ne sono tuttora prive. 

Quindi i paesi che ci hanno preceduto nella via della 
civiltà hanno provveduto a consimile mancanza, facendo 
le più grandi agevolozie acciò dagli uffici postali bì 
raccogliesse™ i risparmi anche i più piccoli. Nella ricca 
Inghilterra si riceve anche lo scellino. 

Sopra il concetto di questo schema di legge non vi 
può essere dissenso ; io creio che vi potrebbe essere 
soltanto circa l'impiego da farsi di questo capitale che 
si richiederebbe così al risparmio, aprendo una via la 
quale oggi è chiusa a tanto parte del paoso, per potere 
senza spesa utilizzare i propri risparmi in guisa da 
allettare i contadini e gli artigiani delle località più re- 
mote a darsi al risparmio. 

La è, questa dell'impiego dei risparmi, una questione 
molto grave e controversa. Quanto a noi, o signori, ci 
siamo fermati a quest'ordine d'idee che ci onoriamo di 
sottoporre alle vostre deb b eruzioni. 
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Noi consideriamo che la Cassa di depositi e prestiti, 
dopo olle fa tolto alla medesima il soccorso del pro- 
dotto dello surrogazioni militari, oggi non ha quasi 
più fondi disponibili per sussidiare i lavori pubblici 
dei comuni e delle prosinole, come con tanta utilità 
pubblica aveva fatto in passato. Imperocché, o signori, 
una istituzione come quella la quale accordava pre- 
stiti colla stessa agevolezza tanto al comunpllo scono- 
sciuto, come alla grande città, come alla grande pro- 
vincia, rendeva al paese segnalati servizi, permettendo 
ai piccoli comuni di eseguire le opere e i lavori di cui 
abbisognavano; e le provisele nelle quali questa isti- 
tuzione potò operare più a lungo non hanno per essa 
che una parola di gratitudine e di encomio. Ora essa 
non può quasi più prestare alcun servizio, essendole 
mancato quasi intieramente l'attivo che ìd parte co- 
spicua era formato dalle surrogazioni militari, oggi 
Tenuto meno per la istituzione della Cassa militare. 

Quindi noi proponiamo ebe dei fondi i quali si ritrar- 
ranno da queste Casse di risparmio postali sia fatta 
depositaria la Cassa dei depositi e prestiti, affinchè 
essa possa impiegarli in prestili ai comuni ed alle Pro- 
vincie per le opero loro. In questa maniera il credito 
del depositante sarà garantito, non solo dallo Stato, 
ma ancora dal credito dei comuni e delle Provincie, a 
cui questi danari saranno attribuiti. 

Io spero, signori, che questo progetto di legge me- 
riterà tutta la vostra sollecitudine, tutta la vostra at- 
tenzione. 

Come vi diceva, erano sfaie proposte per i rimborsi 
dei prestiti estinguibili fatti fiali" Stato dna altre vie, 
quella della dilazione forzata e quella della conversione 
al corso attuale. Per ciò che risuarila la dilazione for- 
zata, siccome questi prestiti estinguibili si compongono 
essenzialmente del prestito nazionale, del prestito della 
R=gìa e di quello dei beni naziunali, si osservò che vi è 
la difficoltà dei contratti, dm' p?gui, delle ipoteche e 
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ohe io io, per quanto riguarda le obbligazioni della 
Regìa e le obbligazioni demaniali; infoco si è molte 
Tolte manifestata una certa dispostone ad essere al- 
quanto meno scrupolosi par ciò che riguarda il pre- 
stito nazionale. 

Ora io capisco che giù ridica mento le condizioni di 
questi prestiti non siano le stesse; pur tuttavia io sono 
d'avviso che bisogna pensarci sopra due volte prima 
di fare, quaato ai rimborsi, qualche distinzione fraloro, 
perchè il prestito nazionale fu in massima parte, salvo 
pochi milioni, preso direttamente dal paese e pagata a 
caro prezzo relativamente al corso che ebbe poco dopo. 
Di più, o signori, quando si stabilisseun precedente di 
una dilazione forzata, cioè di togliere un vantaggio 
promesso in un'operazione forzata di credito, fatta in 
momenti di pericolo, io credo che si farebbe un passo 
che potrebbe avere gravi inconvenienti, quando mo- 
menti di pericolo tornassero a sorgere. Per parte mis, 
ci siano o non ci siano vincoli legali, confesso che 
provo una ripugnanza insuperabile a trattare il pre- 
stito nazionale diversamente dal modo con cui sì trat- 
tano le obbligazioni della Regìa e le obbligazioni dei 
beni demaniali. Per conseguenza una dilazione xor- 
zata del rimborso, mi pare che non sia cosa da farsi, 
specialmente nello stato attuale del credito nostro. 

Veniamo alle dilazioni facoltative, o, se cobi vi piace, 
alla conversione dei rimborsi al corso attualo perchè, 
se volete fare un'offerta cho sia accettata, dovete of- 
frire una conversione al corso attualo. 

Ora, ecco il mio ragionamento, o signori, per code- 
ste conversioni al corso attuale: o voi volete provve- 
dere alla quoln che scade, per esempio, in quest'unno, 
oppure a tutte le quote che scadono anche negli altri 
anni avvenire. So volete provvedere allo quote che 
scadono negli anni avvenire, voi, n mio avviso, sarete 
condotti a £sre un pessimo affare, imperocché quando 
avrete seriamente deliberato di porre ordine nelbìlan- 
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ciò, vi troverete senza alcun dubbio in grada di prov- 
vedere allo quote avvenire in condizioni di credito 
pubblico assai migliori dì quelle del giorno d'oggi. 
Invero voi verreste al postutto a fare oggi al saggio 
attuale della rendita un prestito per pagare questa 
quoto futuro ; e se voi vi proponete di migliorare il 
nostro bilancio e di rialzare il corso della rendita, 
sarebbe poco meno che follia volere al coreo della 
rendita d'oggi farà i prestiti occorrenti pei rimborsi 
che scadono solo in avvenire. 

Se poi la conversione facoltativa la si riduce sem- 
plicemente al rimborso della quota che scadrà nel- 
l'anno, allora, o signori, mi pare che l'operazione tor- 
nerà presso a poco alla seguente : emettere tanta ren- 
dita quanta ne occorre per procurarsi il capitale che 
corrisponde a codesto rimborso, poiché se volete fare 
un'offerta dì consolidazione che sia accettata , essa 
deve corrispondere al prezzo plateale della reudita 
pubblica; e per conseguenza l'operazione si riduce 
sostanzialmente a questa, di emettere latita rendila 
consolidata quanta occorre per provvedere al capitale 
del rimborso. 

Quindi è che sotto tutti i ponti di vista io giungo a 
questa conclusione, che per ciò che riguarda la parte 
del bilancio relativa ai rimborsi dei prestiti sia sem- 
plicemente da metterla fuori conto, onde provvedere 
ai medesimi con operazioni dì credito, ciò che si po- 
trebbe fare anche oggi con qualche sacrifizio, non lo 
nego, ma cho si farà di certo quando il credito no- 
stro sarà migliorato, non solo senza danno di capitali, 
ma eziandio senza danno d'interessi. In tatti i casi 
poi, se si volesse parlare o dì dilazioni forzate o di 
conversioni facoltative , non tornerà opportuno di 
discorrerne se non qjando il credito nostro sarà mi- 
gliorato. Imperocché, quando le cartello del debito 
pubblico fossero alla pari, e voi ordioaste una dila- 
zione forzata dì rimborso, per verità fareste una vio- 
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riale agli interessati. 

Infatti è chiaro che, dando ai creditori una rendita 
eguale a quella che corrisponde al capitale nominale, 
per ta somma a etti essi hanno diritto a titolo di rim- 
borgo, ei darebbe loro nelle mani un capitale, ossia 
un valore precisamente eguale a quello che ricevereb- 
bero mediante il rimborso. 

Per conseguenza, seconda il nostro modo di vedere, 
quel vocabolo pareggio, di cui mi occupava qualche 
momento fa, significa il conguaglio dell'attivo col pas- 
sivo del bilancio, meno però la parte di spesa che si 
riferisca ai rimborsi dei debiti estinguibili. {Mormorio) 

Come si fa ora, o signori, a provvedere a codesto 
pareggio ? 

Ci si dirà: riduzione di speBe, miglioramento del- 
l'amministrazione in guisa che le imposte diano mi- 
gliori frutti e via discorrendo. 

Siamo in ciò perfettamente d'accordo, o signori, e 
ve l'ha già detto il presidente del Consiglio nella 
prima tornata in cui ebbimo l'onoro di presentarci 
davanti a voi. Noi guardiamo le spese colla lente del- 
l'avaro ; di più cerchiamo di aver cura dei crediti dello 
Stato sotto tutte le loro forme. Saremo tacciati di pic- 
colezza qualche volta, anzi mi si dice che ci si accusi 
di grettezza; ma io vi confesso, o signori, che ho spesso 
sotto gli occhi lo scritto di un grande ministro del se- 
colo passato il quale dice (permettetemi di leggerlo 
nella lingua originale che sarà a tutti nota) : « Il faut 
compier p armi les grandsservicesd'nn ministre saga... » 

Una voce a sinistra. Parli italiano I (Rumori) 

MINISTRO PER LE FliMME. È una citazione soltanto, e 
mi pare che si possa presentare nella lingua in cui fa 
dettata. 

Voci. Sì ! sì ! 

MOSTRO PEIt LE mum. Negli altri Parlamenti, si- 
gnori, si fanno molte volte citazioni in lingua italiana. 
Voci. Sii sii 
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■BISTRO PER LB PISANO. « 11 faut compier pumi les 
grande services d'un miniatre Mge, toot co qui ce peut 
étre repréaentó par des chiffres, tout ce qu'on do peut 
exprimer que par une nég&tion. Ne point dépenser 
ceti, ne point negliger cela, ne point se relàcher dana 
telles occasione, ne point consentir li de tela sacrilices, 
ne point se prèter à de tellea faveurs, se point s'écar- 
ter de certains principes, ne point... ne point... et tou- 
joure ne point... Cette seule règie peut accroitre jour- 
nellement la fortune d'un royaume. » 

Per me, signori, queste sono parole d'oro, e debbo 
dire che l'esperienza giornaliera mi ammaestra che 
realmente le economie dipendono da codesto. Sta bene 
che tì sieno economie dipendenti da grandi principii; 
ma avviene come nelle famiglie. Oaaervate due fami- 
glie una delle quali va a perdizione e l'altra no ; egli 
è questo ne point che induce la differenza. 

Quindi, per parte nostra, io non posso dirvi altro, 
se non che facciamo tatto quello che sappiamo imma- 
ginare in questo senso. Ma evidentemente non basta. 
Noi cerchiamo di differire a lampi migliori gl'impegni 
che stimiamo eccedere le forze dello Stato, o non 
indispensabili per ora. 

Ed io ho aperto questa mia campagna ministeriale, 
che non so invero quanto sta per durare, andando 
nella città, che direi quasi mia, quantunque non vi sia 
nato, in Torino, a prò porvi un'economia. 

Vi è nota la questione della i spoaizione internazio- 
nale. 11 Governo doveva conferire per questo scopo tre 
milioni, ed io stesso me ne era occupato. Ma venuto al 
Ministero andai da quegli amici e cullegbi miei, e dissi 
loro : signori, si tratta di attaccare sul serio la que- 
stione del pareggio, si tratta per conseguenza di de- 
pennare ogni spesa che non eia assolutamente neces- 
saria. Credete che mi abbiano mossa opposizione? Mi 
hanno detto tutti che faceva benissimo, mi hanno an- 
cora encomiato per la proposta poco piacevole che io 
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perchè sapeva con chi parlava. 

Noi abbiamo detto, o signori, ai rappresentanti di 
una città... diYenezis,, dico senz'altro il nome perchè 
questo nome significa da per sé tatto, noi abbiamo 
detto a quei rappresentanti ; il Parlamento ha votato 
che ei facessero ragguardevoli speso intorno a! vostro 
porto. Se trattasi di compire opere che hanno un in- 
teresse economico, come bacini di carenaggio, spurghi 
e canali e simili, sarebbe errore il differirle, anzi sa- 
rebbe errore il non farle il più presto possibile, perchè 
il miglioramento delle condizioni del vostro porto inte- 
ressa grandemente lo sviluppo economico del paese. 
Ma quanto alle altre spese militari progettate, abbiate 
pazienza, si differiscano. Ebbene, i rappresentanti di 
Venezia non si sono mostrati tanto malcontenti per 
questa nostra formale dichiarazione. 

Ci erano già gli appalti por le opero di migliora- 
mento del porto di Savona. Noi abbiamo considerato 
che, quantunque questo porto sia senza dubbio impor- 
tantissimo, tuttavia le progettate opero di migliora- 
mento non avranno realmente urgenza dì essere fatte 
che allorquando sarà compiuta la strada ferrata da Sa- 
vona a Torino. Noi abbiam detto : quanto alla strada 
ferrata da Savona a Torino, faremo tutto ciò che sari 
nelle nostre forze perchè venga compiuta e sia tolto 
questo scandalo di vedere opere che costarono oltre 
16 milioni non dare alcun frutto, anzi andare in rovina. 
Abbiate pazienza, abbiamo soggiunto ai rappresentanti 
di quella egregia città, se, invece di dar pronta appro- 
vatone all'appalto dei lavori del porto, li differiamo a 
tempo migliore. 

E sempre seguendo lo stesso concetto, vi dirò, o si- 
gnori, che il progetto di legge che vi ho già mostrato 
contiene ima disposizione diretta a ripartire in 13 anni 
le spese già decretate par l'arsenale di Venezia, e che 
erano state ripartite in S anni. 

Collo stesso progetto di legge si propone inoltre che 
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non ai faccia più il bacino di carenaggio di Ancona, e 
che si completino invece le banchine in guisa d» uti- 
lizzare i lavori fatti. Senza alcun dubbio le condizioni 
della navigazione dell'Adriatico, dopo l'annessione 
della Venezia, si trovarono modificate in guisa che 
l'urgenza di un bacino di carenaggio non si verifica più 
per Ancona, ma invece per Venezia, 

Seguendo sempre lo stesso concetto, vi dirà ancora, 
o signori, che ci adopreremo perchè si provveda ai la- 
vori della Spezia, ma traendo idanari occorrenti dalla 
vendita della Darsena di Genova e degli stabilimenti 
che vi sodo annessi. 

In tal modo otterremo anche l'effetto di migliorare 
quel porto che ò puro il porto più importante d'Italia. 

Io confesso che sarei molto lieto, se Napoli si met- 
tesse so questa vìb. (Mormorio a sinistra) 

Di SAN DOSATO. Non avete fatto nieufe. 

WJilSIIW PER LE FISASIB.Nouè maWolenza per Napoli, 
ma confesso che se fossi napoletano e se avessi avuto 
la fortuna di nascere a Napoli, vorrei fare una vera 
crociata su questo argomento del porto militare. 

Infatti, o signori, avete voi il convinci aleuto cheNa- 
poli possa mai essera nn porto militare? (Bene !) In 
tal caso occorrerebbe fortificsre Napoli in guisa che 
una squadra nemica, in caso di guerra, non ci si possa 
avvicinare ; altrimenti nelle coniazioni attuali, con 
quegli stabilimenti militari che cosa avete? Niente 
altro che un'attrattiva al nemico per recar danno alla 
vostra città. Intanto il vero bisogno di Napoli è quello 
di allargarsi, di spandersi, essendo la sua cerchia 
troppo ristretta. Perciò quale cosa più bella ci sa- 
rebbe che togliere da quel porto gli stabilimenti mi- 
litari per accrescere vantaggi al commercio di Napoli 1 
Sarei molto lieto se queste parole fossero prese in 
considerazione dai nostri onorevoli colleghi che ap- 
partengono a quella città, essendo io profondamente 
convinto che un tale provvedimento sarebbe per arre- 
care grande vantaggio allo svolgimento delli prospe- 
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rìtà di gasi paese. Del resto dobbiamo pur dire che i 
più competenti rappresentanti del commercio napole- 
tano limino più volte manifestato quest'idea. Soggiun- 
gerò altresì cbe se il municipio o la provincia voles- 
sero dar mano a codesto concetto, si farebbero certa- 
mente per parte del Ministero tutte le agevolezze 
onde facilitare it conseguimento dello scopo, e siamo 
Bicuri che anche il Parlamento approverebbe una pro- 
posizione ragionevole fatta a tale effetto. 

Scusatemi, signori, questa digressione, e ritorniamo 
alla questione della riduzione delle spese. 

Non bastano tutte le c<>bo già esposte, non basta 
l'esitare gl'impegni che stanno per vanire, ma bisogna 
toccare al vivo. 

Vi è stato fiistribuito, almeno lo credo, il bilancio 
del 1870 quale ve l'abbiamo proposto nella tornata 
dell'altro giorno. Voi vedrete come i mìei collegbi 
portano sulle antiche proposte una riduzione di spese 
di circa 15 milioni di lire, fi inutile cbe io ne faccia 
l'analisi, perchè potete esaminarla n vostro talento. Io 
solo vi fo cattiva figura in questa nobile gara de' miei 
colkghi; ma che volete ? Ho pur dovuto rettificare lo 
cifre là dove non corrispondevano allo stalo dello 
cose, specialmente nella parte intangibile. Inoltro ho 
pur dovuto riconoscere, e lo riconosceranno ancho 
meglio col oi-o eh e vorranno occuparsi alquanto del- 
l'amministrazione finanziaria, e saranno così condotti 
a dividere, io lo spero, il mio convincimento, ho pure 
dovuto riconoscerò essere indispensabile che una così 
vasta e importante iioiiiiiiiiJtnizioiio sin provveduta di 
tutti i mezzi indispensabili, onde possa operare con 
tutta qutintn l'attività e l'energia che vogliono essere 
spiegate in tanta vastità e importanza d'affari. 

Como? si dice alla finanza: prendete possesso di 
tutto l'aìse eeclesiaslicu, amministrate 15, 20, 25 mi- 
lioni di beni, liquidate le rendite degli enti soppressi e 
soggetti a conversione, vendete codesti beni, applicate 
un'imposta come il macinato o qualche cosa di si* 
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mQe. È pmto detto : aignori ricevitori del registro, 
qui n d'innanzi, oltre all'applicazione della tassa sugli 
affari, vogliate prendete possesso dei beni ecclesiastici. 
E quale no sarà poi il risultato, se non porgete anche 
i mezzi sufficienti? Non faranno bene nèl'una cosane 
l'altra. Potrete benissimo dire agli agenti delle tasse: 
oltre al tener dietro alla ricchezza mobile ed alle al- 
tre tasse, incaricatevi anche del macinato; ma, senza 
porgere gli aiuti a ciò indispensabili, ne deriverà che 
eglino non si occuperanno più convenientemente nè 
dell'ano nè dell'altro servizio, e le tasse vi frutteranno 
poco. 

Per conseguenza, siccome le imposte, non solo sono 
cresciute di entità, ma di numero; siccome le incom- 
benze, invece di essersi diminuite per l'amministra- 
zione, ebbero in questi ultimi anni un grande aumento, 
io dichiaro che non posso presentarmi innanzi a voi 
con riduzioni di spesa, cioè non posso rinunziare ai 
mezzi di azione. Sono per lo contrario costretto a 
chiederne di quelli che sono maggiori dei già accor- 
dati; altrimenti si risparmia il poco e non s'incassa il 
molto, coma del resto già con più autorità di me lo ha 
più volte dichiarato la Commissione del bilancio. 

Malgrado però queste riduzioni di spesa, voi vedete 
che il disavanzo del 1870 è ridotto a 161 milioni. I 
rimborsi, come vi ho già detto, vi figurano per 59 mi- 
lioni. Dunque sono 102 milioni di disavanzo. 

Ma, signori, dobbiamo fermarci lì? Non ci sani 
qualche maggiore spesa, qualche spesa impreveduta ? 
Lo prendereste voi altri a cottimo il bilancio del regno 
d'Italia per 102 milioni di disavanzo... (Ilarità) sempre 
lasciando fuori conto la questiono dei rimborsi? 

I nostri colleghi più competenti in questa materia, 
quando si occupavano della legge di contabilità, hanno 
riconosciuto che, tra apese d'ordine e obbligatorie e 
spese impreviste, si potevano assegnare nei bilancio 
circa otto milì e ni all'anno. Lasciatemi dunque aggiun- 
gere ai 102 milioni, di cui ho parlato, questi altri otto 
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milioni di risona, ed arriveremo così a 110 milioni. 
Il problema si riduce dunque a questo, diminuire il 
disavanzo del regno d'Italia di 110 milioni. 
Voci. Si riposi! 

SINISTRO PER LE FINISH!. Quanto a me, confesso che 
sarei piuttosto in vena di tirar giù tutto d'un fiato; 
ma, se una lunga esposizione stancasse anche gli udi- 
tori... 

Molte voci. Nolno! Si riposi! 

(Segue una sospensione di dieci minuti.) 

MUSINI l'Eli LE FI Ni ME. Diceva dunqae testò, o ei- 
gnori, che si tratta di diminuire il disavanzo dello 
Stato di lire 110 milioni. Cominciamo dalle riduzioni 
di spese e dallo economie. Vi ho già detto, e l'avete 
già osservato voi stessi, che il bilancio del 1570, per 
ciò die riguarda la parte straordinaria, è stato ridotto 
a 75 milioni, 12 dei quali sono compresi nella parte 
intangibile. Inoltre ci sono 5 milioni d'aggi, 9 milioni 
per disponibilità, sussidi, qualche cosa che si rasso- 
miglia alle pensioni, sono appena G milioni per ser- 
vizi. Finalmente le spese produttive sono ridotte, pel 
bilancio straordinario, a 39 milioni, e riguardano es- 
senzialmente i lavori pubblici, e per qualche piccola 
somma il Ministero di agricoltura e commercio ed il 
Ministero della pubblica istruzione, che por parte mia 
considero come Ministero eminentemente produttivo. 

Ora, o signori, noi non crediamo, malgrado le at- 
tuali condizioni della pubblica finanza, che sia atto di 
buona economia pubblica il rallentare i lavori pubblici 
che sono in corso, specialmente nelle provincie meri- 
dionali, poiché in esse la necessità di strado è cosi 
grande ebe lo svolgimento economico di quelle fertilis- 
sime regioni si può dire che ne dipenda intieramente. 

Non essendovi evidentemente tornaconto a togliere 
di bilancio codeste spese, salvo le poche che ho sopra 
indicate, noi non potremmo consigliare, e tanto meno 
proporre delle riduzioni por ciò che riguarda le opero 
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pubbliche, essendo anche troppo poche quella che 
stanno oggi nel nostro bilancio. 

Nell'anno prossimo, o signori, il bilancio del Mini- 
stero dei lavori pubblici si presenterà eoa qualche 
maggiore spesa. Vi sarà da terminare il traforo del 
Moncenisio, nonché la parte orientale della ferrovia 
ligure, per metterla in comunicazione colla parte occi- 
dentale. 

Vi sarà però un compenso nella parte attiva, impe- 
rocché nell'anno prossimo avremo, non solo il solito 
concorso della Francia nella spesa del traforo del 
Moncenisio, ma siccome saranno ultimati ì lavori di 
questa opera gigantesca, noi avremo diritto al premio 
che ci è assegnato dal trattato, in guisa che, malgrado 
cotesto aumento di spesa, non ne verrà aumento nel 
disavanzo, ma beasi nn miglioramento. 

Del resto, per ciò che riguarda i lavori pubblici, io 
non sarei, o signori, in coudizione di trattenervi oggi 
in maggiori particolarità, essendovi una gravissima 
questione, quella delle convenzioni ferroviarie, tut- 
tora pendente, sulla quale dobbiamo riservarci, e tor- 
nare dava nti a voi più tardi. 

Parlerò dunque delle altre amministrazioni e dirò 
ab Jave inìtium, e comincierò dall'ainnunistrazìone 
militare. 

Quanto alla marina, già ci siamo presi la responsa- 
bilità di portare nel bilancio del 1870 la cospicua ri- 
duzione di spesa di 5 milioni e 500,000 lire. Altra di 
minor rilievo ne proporrà il ministro della marina 
con un progetto di legge speciale, in quanto ohe in 
questa legge pei provvedimenti del pareggio non ab- 
biamo voluto includere se non quelli che danno luogo 
a notevoli miglioramenti delle condizioni finanziarie. 

Una parte cospicua rappresenta invece, nelle ridu- 
zioni delle spese ulteriori che noi proponiamo, il bi- 
lancio della guerra. 

Nessuno ignora, signori, come la riduzione delle 
spese della guerra fico dal formarsi del Ministero, spe- 
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cialmente fino da quando di questa composizione si è 
occupato il presidente de] Consiglio, fosse uno dei 
principali propositi ; non ignorata neppure, imperocché 
il presidente del Consiglio ve lo dichiarava quando 
avemmo l'onore di venire innanzi a voi per la prima 
volte, che obbiezioni serie contro queste riduzioni di 
spese erano fatte e che noi avevamo preso impegno di 
proporre lo riduzioni medesime al Parlamento onde 
fossero deliberate per legge, in modo che tutte le opi- 
nioni avessero occasiono di manifestarsi ampiamente 
davanti a voi. 

Nessuno penserà che k nostra proposta di ridazione 
delle apese del Ministero della guerra implichi un di- 
fetto di ammirazione o di apprezzamento per le virtù 
militari e cittadine, e per l'importanza non solo mate- 
riale, ma anche morale dell'esercito; ma, o signori, 
sono tali le condizioni di disavanzo in cui ci troviamo, 
che la parte economica debbo avere nn gran peso nelle 
vostre deliberazioni. 

Ora, se voi avete il convincimento, come lo abbiamo 
noi, che non vi è minaccia di perturbazione della pub- 
blica paco in questo momento, dovrete certamente con- 
sentire con noi nell'opportunità di ridurre, per quanto 
è possibile, le spese del Ministero della guerra, senza 
guastare l'assetto dell'esercito. Codeste spesa certa- 
mente non possono dirsi produttive. Noi facciamo dello 
proposte dì riduzione, a sarà anzi relativo alla mede- 
simo il primo articolo della legge che ho l'onore di 
proporli e che consideriamo come temporario, essendo 
appieno convinti che, quando si entri intieramente nella 
via del pareggio, quando non si abbia più quel torri- 
bile disavanzo che viene ad accrescere la parte intan- 
gibile del nostro bilancio, il miglioramento delle con- 
dizioni economiche del paese, che pure si fa vedere 
chiarissimo esaminando tutti i documenti che ebbi l'o- 
noro di presentarvi, ci porrà ben presto in condizione 
e di alleviare i carichi dei contribuenti da una parte, a 
dall'altra di poter riprendere anche per ciò che ri- 



guarda la nostre forze militari, una posizione che si 
addica alle forze finanziarie della nazione. 

Noi vi proponiamo delle riduzioni certamente rag- 
guardevoli; vi si propone di ridurre di venti batterìe 
l'artiglieria, di trentotto squadroni la cavallerìa, di cin- 
que battaglioni i quadri dei bersaglieri, di sopprimere 
ì prandi comandi, cinque comandi generali di divisione, 
di abolire i Comitati e via discorrendo ; vi si propone di 

è oggi, a tre anni e tre mesi, in guisa che, prescin- 
dendo dai carabinieri, la riduzione del la forza militare, 
in tempo di pace, scenderebbe apparon temente da 151 
a 12Bmilanomini,mainrealtàìa vera riduzione sarebbe 
da 142 a 129 mila uomini, poiché il bilancio, quale era 
nella prima proposta, non permetteva di tenere Botto 
le armi ebe 142 mila uomini. La riduzione, come vi ho 
detto testé, cade piuttosto sulle armi speciali che sulla 
fanteria, ed in conclusione le venti divisioni oggi mo- 
bili zzabili sarebbero ridotte a dodici. 

Io non dubito, o signori, che, quando voi esamine- 
rete le riduzioni che il mio onorevole collega il gene- 
rale Govone vi propone in questo progetto di legge, 
voi riconoscerete che esse sono possibili senza toccare 
l'essenza del nostro esercito non solo, ma lasciandolo 
in condizione di potere, ove la necessità lo richie- 
desse, soddisfare ai bisogni della patria. Ed intanto, o 
signori, si ottiene una diminuzione di spesa che sale 
all'egregia cifra di 1G milioni e alcune centinaia di 
migliaia di lire; di modo che, se a questi aggiungete! 
due milioni ed oltre di riduzioni di speso già intro- 
dotte nel bilancio del 1870 quale sta a voi davanti, 
troverete una diminuzione di spesa sull'esercito di 
circa 18 milioni e mezzo. 

Veniamo ora all'amministrazione civile. (UdiUl u- 
ditel) 

Intorno a quest'amministrazione noi siamo guidati 
dal concetto di procedere Bolla via dello scentramento, 
nel senso che lo Stato si spogli, per quanto è posai- 
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bile, delle attribuzioni che non sono necessarie alla 
costituzione ed alla forza della nazione, per lasciarle 
alle Provincie, ai comuni ed ai cittadini. Intendiamo 
perù di procedere per questa via gradatamente, in 
guisa da sconvolgere il meno possibile gli ordinamenti 
esistenti; imperocché, signori, per quello che vi ho 
detto sullo stato delle nostre amministrazioni e perla 
conoscenza che voi tutti ne avete, dovete pur convenire 
ebe è necessario anche nelle innovazioni andare passo 
a passo, Natura non facit sallus, come dicevano gli 
antichi (Susurro) ; e cosi vuoisi anche procedere nello 
riforme, nel cambiamento delle cose, delle istituzioni 
esistenti in un paese. 

Così, ad esempio, il mio collega il presidente del Con- 
siglio vi ha l'altro giorno presentato un progetto di 
legge sull'amministrazione comunale e provinciale, per 
cui sì lascia ni Consigli comunali la nomina del sin- 
daco. (Movimenti a sinistra) Questo stesso progetto di 
legge lascia alla deputazione provinciale la nomina 
del suo presidente; di modo che voi scorgete, o si- 
gnori, che, quando l'amministrazione si spoglia di co- 
teste come di alcune .iltre attribuzioni , ne consegue 
naturalmente la possibilità della riduzione di spese. 
Ed infatti propone ancora il mio onorevole collega, in 
questo su progetto di legge, che sia fatta facoltà al 
Governo di ridurre, non le provinole, ma le prefetture. 

Imperocché non basta avere un concetto teorico di 
ordinamento dell'amministrazione di un paese; non 
basta dire che vi debba essere iti ogni provincia un pre- 
fetto, una prefettura, un'intendenza di finanza, e via 
discorrendo, ma bisogna ancora che questo Provin- 
cie abbiano fra di loro una qualche analogia. 

Che so voi avete in un luogo moltee molte provinole, 
e in altro, relativamente parlando, no avete poche, ot- 
terrete delle uniformità, se così vuoisi, sulla carta, ma 
non già ad atto pratico. 

Ora, se voi diminuite le attribuzioni e dell'ammini- 
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strazione centrale e dell'amministrazione esterna da 
una parte, e dall'altra non toccate la costituzione del- 
l'ente provincia per non sollevare questioni d'interesse 
e di suscettibilità sempre molto delicate e difficili a ri- 
solvere; se il Governo si limitaa chiedervi la facoltà di 
ridurrò le prefetture, io credo che sia questa tale do- 
manda che possa da voi essere consentita, non solo nel- 
l'intento di diminuire le spese, ma ancora, oserei dire, 
in quello del miglioramento del servizio, perchè natu- 
ralmente, dietro la riduzione delle prefetture, vi sarà 
ancora la riduzione delle intendenze di finanze, degli 
uffici del Genio civile e dialtri uffizi analoghi. 

Noi proponiamo inoltre di passare alle provincic ed 
ai comuni alcuni altri carichi. Non intenuiamo certo 
che il problema finanziario sia risalto col dire che pa- 
gherà il comune piuttosto che lo Stato ; tuttavia, dove 
si tratta di attribuzioni che possono essere esercitate 
dai comuni e dalle provincia senza gravi inconvenienti, 
dove l'interesse generale dello Stato non è gravemente 
impegnato, non v'ha dubbio alcuno che si ottengono 
questi servizi con riduzione di spesa ed, in genere, con 
maggiore soddisfazione delle popolazioni, nelle cut 
mani restano i mezzi per disimpegnarli nel modo che 
esse desiderano. Quindi noi proponiamo il passaggio 
ai comuni ed alle Provincie di certi servizi, e di regola 
poi quello dei locali di alcuni uffici governativi, perchè 
è nell'interesse del demanio di sbarazzarsi per quanto 
può degli stabili, e d'altra parte i comuni e le Pro- 
vincie possono materialmente ordinare gli uffizi come 
meglio intendono. 

E così si propone in uno di questi articolili passaggio 
alle provincio ed ai comuni del servizio dei sifilicomi 
e del vaccino, e ciò importa una diminuzione di spesa 
a prò dello Stato di oltre un milione; proposta che, 
del resto, era già stata fatta alla Camera dalla Com- 
missione del bilancio nel 1867. 

Sempre guardando il bilancio colla lente dell'avaro, 
il mio collega ha trovato che la apesa dei militi a ca- 
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Tallo nelle provincic siciliane dove, secondo giustizia, 
almeno per mela essere a carico dei comuni, come Io 
aono le guardio di sicurezza pubblica nello nitro pro- 
vicele; tento più se si considera elio il numero dei ca- 
rabinieri mantenuti nelle proviucie siciliane, i quali 
aono quasi interamente a carico dello Stato, è relati- 
vamente più grande che altrove. 

Per parto mia propongo di lasciare a carico delle 
provincia i locali per le intendenze di finanza, por le 
tesorerie ; come a carico dei comuni i locali per gli uf- 
fizi di registro, agenzie delle imposte, uffizi interni di 
dogana, ecc. E ciò non solo allo scopo di ottenere la 
riduzione delle speso ebe vi corrisponde, ma ancora 
nell'interesse del servizio, o signori, imperocché sa- 
rebbe grandemente a desiderarsi che por gli uffici fi- 
nanziari fossero destinati dei locali permanenti, e non 
succedesse quel ebe accade oggidì, ebe cioè l'agente fi- 
nanziario cambia frequentemente dimora andando ad 
abitare ora in un sito, ora io un altro, creando non pic- 
coli disturbi ai contribuenti, cui riesce difficile rintrac- 
ciare cotesti uffici, e disordinandosi archivi e carte. 

È Dell'interesse del servizio ebe il comune giudichi 
quale edificio, specialmente perla sua ubicazione, con- 
venga meglio pei suoi amministrati, e quello Bla defi- 
nitivamente destinato a tal uso. Così, ripeto, noi cre- 
diamo ai ottenga un'economia per il bilancio da una 
parte, e dall'altra un vero e serio miglioramento per il 
servizio. 

Parlerò ora dell' istruzione pubblica. Un nostro 
onorevole collega, in una sua splendida relazione, ci 
ha dimostrato l'anno passato come in Italia per la 
istruzione pubblica non si spenda abbastanza. Egli 
ci ha paragonato con molti paesi, e ci ha provato che 
dovremmo spender di più. È l'onorevole Messedaglia. 
Io non sarò certo quello ebo neghi ebe il migliora- 
mento doli' istruzione pubblica accresco la potenza 
produttiva della nazione. 

mCMORRE. Meno che in Italia. 
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SINISTRO FEB LE FINANZE. In Italia più che altrove, a 
parer mio. li sotto questo punto di vista, non tanto 
come cultore (una volta) di certi studi, ma come finan- 
zierc, ne volete, comi? gabelliere addirittura, io credo 
che la nazione sia interessata grandemente, anche sotto 
il solo punto di vista economico, nel miglioramento 
della coltura dei cittadini. Quindi, o signori, io con- 
fesso che non so essere molto severo verso il mio col- 
lega il ministro dell'istruzione pubblica, come nep- 
pure verso quello dei lavori pubblici, perchè ho il con- 
vincimento che lavoro ed istruzione sieno duo grandi 
fattori dello sviluppo e dell'aumento della potenza 
economica del paese. 

Ma, ad ogni modo, siccome il disavanzo ci incalza 
minacciosamente, bisogna pur pensare anche in questo 
ramo a delle riduzioni di spese, ed il mio collega mini- 
stro della istruzione pubblica vi propone quindi, per 
organo mio, l'adozione dì alcuni articoli di legge, uno 
dei quali tendente a far passare alle provincia l'istru- 
zione secondaria ; il disegno di l.-gge che reggerà più 
completamente questa faccenda verrà più tardi. Però 
vedrete che neppure per questa via andiamo in modo 
da compromettere, per quanto noi crediamo, l'istru- 
zione pubblica, perchè, come vi ho detto, teniamo il 
più gran conto di questa parte del pubblico servizio, 
persuasi che sapore è potere. 

Ci pare, per esempio, che si possa senza inconve- 
niente passare ai comuni ed alle prò vinci e le scuole di 
belle arti e le accademie artistiche; ci pare che si possa 
chiederà anche il loro concorso nelle speso che si fanno 
per le biblioteche, e che si possano lasciare alar carico 
la cliniche, che a quegli enti essenzialmente sono di 
giovamento. (Susurro) 

Inoltre, o signori, abbiamo il coraggio di chiedervi 
il potere di sopprimere le facoltà universitarie nelle 
quali il numero degli studen'.ì non aia almeno otto 
volte quello del professori. (Ilarità e movimenti in va- 
rio senso) 
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La proposta, come vedete, è modesta. Vi sodo delle 
facoltà (senza parlare di ima che in generale non ha 
studenti) in cui spendete 60,000 lire ed avete tre stu- 
denti. Fate ìl conto e vedrete che vi converrebbe mag- 
giormente mandar questi studenti a Parigi, a Londra, 
a Berlino, e farli istruire per tutta l'Europa e per 
l'America, con granilo risparmio di spesa. 

Ci pare quindi dì fare una domanda accettevole. Non 
aopprimersmo certamente tutte queste facoltà; an- 
dremo anzi adagino e con molta prudenza in questa 
strada, e si consulterà prima il Consiglio superiore, 
procedendu gradata menti; o con molto riguardo. {Mo- 
vimenti) 

In sostanza, signori, quando la nazione spende per 
□o dato servizio, ha il diritto di esigere, e noi abbiamo 
il dovere di curare che il frutto ottenuto sia in qualche 
correlazione colla spesa. 

Il mìo collega dell'istruzione pubblica crede che 
queste modificazioni possano produrrò una notevole 
economia, anche tenuto conta di nuove spese che si 
farebbero per compensare questa soppressione di fa- 
coltà, come sarebbero quelle per sussidi ad alunni, 
aspettative ed altri compensi. 

Non posso entrare a questo riguardo in troppi par- 
ticolari per non abusare soverchiamente della vostra 
pazienza, ma mi limito a dirvi come egli cnda di 
potere raggiungere una novella economia di 2,700,000 
Uro. 

Passerò al ministro guardasigilli. 

Egli vi propone un articolo dì legge diretto ad in- 
trodurre riforme giudiziarie e l'uni ficai io ne legislativa 
e dell'ordinamento giudiziario. Questo progetto è, non 
dirò identico, ma molto analogo a quello che venne 
presentato dall'onore™ le Defilippo, e che fu bene ac- 
colto dal Parlamento. (.Moti inolio) Vi si propone l'e- 
stensione al Veneto dei Codici italiani, perche eviden- 
temente, per andare avanti nelle riforme giudiziarie, 
vuoisi avere l'unità legislativa. Però ai chiede facoltà 
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per ciò che riguarda il Codice di commercio di fare 
quelle innovazioni che più lo avvicinino a quel Co- 
dice, ora colà in vigore, di cui Bono così soddisfatti j 
Veneti. Si mantengono in questo progetto le disposi- 
zioni per cai la Cassazione sarebbe ridotta ad unità 
(Bene/ Benissimo!) 

A noi para che bì debba avere nessuna Cassazione, 
oppure una sola. Ci sembra ancora ebo possano farsi 
alcune riduzioni di Corti d'appello, alcune riduzioni 
di tribunali, alcune riduzioni di preture (Bene! bene!), 
estendendo però le attribazioni di quelle che riman- 
gono, anche onde rendere più semplice l'opera dei tri- 
Ma, volendo ridurre al minimum lo questioni che vi 
portiamo innanzi, non vi presentiamo quella parte del 
progetto dell'onorevole Defilippo che ai riferisce alla 
questione degli appelli contro le sentenze dei tribunali 
in materia correzionale; non vi discorriamo dell'abo- 
lizione dei tribunali di commercio, salvo la facoltà di 
sopprimere quelli che hanno troppo poche cause. Nep- 
pure vi proponiamo di paaaare ai comuni gli stipendi 
dei pretori e dei cancellieri, imperocché stanno già in 
riserva altri carichi pei comuni etnza andare ad ag- 
giungervi ancora questo. (Ilarità) Invece, seguendo lo 
stesso sistema, non esiteremo a lasciare a carico dei 
comuni e dello provincie i locali per la Cassazione, per 
le Corti di appello, per lo Aasisie, e via discorrendo. 

Signori, le innovazioni che ai proporrebbero in 
questo modo nell'amministrazione della giustizia 
per verità oggi si presentano con promessa di non 
grande risultato ; poiché la diminuzione di spesa si av- 
vicina forse ni 2,000,000; e ciò perchè si avrebbe un 
bilancio di aspettative molto considerevole; però la 
riduzione organica è assai più grande che non appaia 
dalla cifra indicata, e darebbe più tardi luogo a risul- 
tati assai sensibili. 

Quanto alle finanze, io mi troverei ad avere soppressa 
il contenzioso finanziario dal momento che si acco- 
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gliesse l'idea già contenuta nel progetto dell'onorevole 
Defilippo, per cai il Ministero pubblico messe anche 
l'incarico di rappresentare lo Stato nelle causa in cui 
esso è interessato. 

Vengo ora all'onorevole Bìllia. Mi paro sia desso 
clie voleva interpellarmi intorno alla soppressione dello 
direzioni del debito pubblico. 

BILL IV La traslocai ione. 

«LUSTRO PER LE FISA KB. Non c'è traslocatone. Si 
sopprimerebbero tutte le direzioni compartimentali del 
debito pubblico di Torino, Milano, Napoli, Palermo. 

BULLI, Allora va benissimo. 

MIMSTHII l'ER LG FIMME. Sono ben lieto di aTer po- 
tuto soddisfare l'onorevole Iìillia. (Ilarità) 

Noi crediamo ebe questa soppressione debba avve- 
nire, non solo per .una riduzione di spesa materiale, ma 
per uu miglioramento, per una maggiore speditezza di 
servizio. Proponiamo poi nello stesso disegno di legga 
di accordare alcune facoltà ai tribunali per ciò che ri- 
guarda Ì casi di successione, per i titoli nominativi del 
debito pubblico, per cui molte operazioni si potrebbero 
compiere addirittura presso i tribunali, senza venire 
nò alla direziono generale nò a quelle compartimentali. 

Hai momento ebe abbiamo fatto un aolo Gran Libro, 
restano inutili tutte queste direzioni, tutti questi sub- 
gran libri. In Italia si sono fatte le direzioni speciali 
del debito pubblico per ottenere l'unificazione; e ciò 
stava bene allora perchè, essendovi tanti debiti pub- 
blici quanti erano i diversi Stati, per aver un solo de- 
bito pubblico unificato, per passare dal modo con cui 
si faceva il servizio secondo le antiche leggi a quello 
prescritto dalle nuove, si comprende la necessità che 
rimanessero temporariamente le direzioni comparti- 
mentali ; ma oggi esse non hanno più ragione di essere, 
anzi producono grandi complicanze nell'amministra- 
zione. 

Il Ministero delle finanze si presenterebbe ancora 
con un'altra economia, con quella cioè d'un milione 
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su quanto si paga alla Banca ; ma di questo discorre- 
remo più tardi. (Movimenti a sinistra) 
Voci. E il lotto o lo zecche? 

MINISTRO PER LE F1MSZE. Quanto ai servizi del lotto 
e delle zecche ho già posti ad effetto provvedi nienti che 
inducono una considerevole economia. Infatti si è ri- 
conosciuto inutile di tenere tante zecche in Italia, 
mentre in realtà ntia sola è più che sufficiente. (Bisbi- 
glio — Interni sione) 

Voci. Certamente, perchè avete il corso forzoso I 

MI M STito PER LE F11AMK. Anche quando non vi sarà 
più il corso forzoso è per me tecnicamente fuori dubbio 
che una sola zecca basti. Ci vogliono degli uffici per 
ricevere paste metalliche in più luoghi, questo è evi- 
dente ; ma non più zecche. 

Ma adesso permettete che io non mi divaghi troppo, 
e che stia alle proposte di riduzione di spesa, che figu- 
rano nel progetto di legge che bo davanti. 

Quanto allo economie relative ai servizi dipendenti 
dal Ministero dell'interno (poiché ho sentito l'onore- 
Tole Melchiorre a fare una domanda su questo propo- 
sito), ho già parlato del servizio dei sifilicomi dei mi' 
liti a cavallo, ecc , quanto alle prefettura ed a tutto lo 
altre cose di citi ho discorso, trattando» di una grevis- 
sima questione, ci parvo miglior partito lasciarle a 
parte, onde fossero esaminate indipendentemente da 
quanto riguarda il pareggio dil bilaccio , facto più 
eie por il 1671, la riduzione uun è co usi doravi, lo ; im- 
perocché- il mio collega ministro deli ioteir.ii propone 
di accordare al più presto possibile a quei funzio- 
nari che il Governo non terrebbe più al suo servizio 
tatto quanto sì creda di poter dar loro, invece di te- 
nerli per due unni a mezzo stipendio e poi lasciarli in 
libertà. Sembra a me puro che si debba piuttosto dare 
immediatamente un anno dì stipendio, anziché tenere 
legato chi non deve più continuare nel servizio. 

Inoltre al funzionario che conta un numero di anni 
di servizio che stia fra i 10 ed i 25 anni, sapete che la 
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leggo assegna una indennità; meglio è pagargliela 
senz'altro che farlo languire due anni, nella lusinga 
di esser eventualmente ripreso al servizio dello Stato, 
mentre già si ha intenzione di non richiamarvelo più. 

Parimente, per ciò che riguarda coloro i quali hanno 
già diritto alla pensione, è inutile lo aspettare un bien- 
nio ; se non intendete più ritenerli in servizio, è molto 
meglio lasciarli in libertà, dicendo subito chiaramente 
che non intendete di continuare a valervi di loro e 
dando ad cesi ciò che debbono avere il più spedita- 
mente possibile. 

Quindi, se nei bilanci del 1871, di cui mi sto occu- 
pando in questo momento, non si realizzerebbe imme- 
diatamente una grande riduzione di spesa sotto questo 
punto dì vista, la medesima verrebbe poi a comparire 
sensibilissima appena valicato questo tempo. Per il 
1871, come diasi, essa non può essere appariscente. 
Per conseguenza, aia per questa considerazione, sia 
ancora per la gravità delle proposte contenute in que- 
sto disegno di legge del mio -onorevole collega, si à 
creduto meglio lasciare che si esaminassero con agio in 
disparte, e non sotto la pressione della questione fi- 
li totale adunque di queste economie ebe si conse- 
guirebbero, siaper le leggi che permettono di differire 
certe spese, sia ancora per tutti gli altri fatti che vi 
esposi, sarebbe di circa 25 milioni di lire. Per conse- 
guenza il disavanzo da 110 milioni sarebbe ridotto ad 
85 milioni. 

Naturalmente codesti 25 milioni ai riferiscono al 
bilancio pel 1870, stato da noi preparato e che ho 
avuto l'onore di presentarvi l'altro giorno. 

In questo bilancio noi abbiamo già proposte econo- 
mie per quasi 15 milioni di lire. In realtà dunque 
il totale delle riduzioni da noi proposte e di 25 più 15, 
cioè 40 milioni. 

Vediamo ora in qual modo noi intendiamo ai abbi» 
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a far fronte agli 85 milioni di disavanzo che ci riman- 
gono datanti. (Movimento di adendone) 

Tacerò per ora dell'aumento naturale di parecchie 
imposte, e ri parlerò dell'aumento che può avere un'im- 
posta oggi di limitata importanza, ma che l'avrà più 
tardi assai grande, accenno al macinato. 

Anzitutto ho l'onore di presentarvi una relazione 
sopra l'applicazione dell'imposta sul macinato. 

Nello stesso tempo riparo ad una dimenticanza 
commessa quando enumeravo i tanti debiti che siamo 
stati costretti a fare, e vi presento una relazione su 
Iiarecchie operazioni finanziarie, cioè una sul prestito 
nazionale obbligatorio, che non era ancora stata data ; 
un'altra sulla anticipazione di 185 milioni in oro fatta 
dalla società della Regìa, infino un rendiconto dell'a- 
lienazione delle obbligazioni dell'asse ecclesiastico. 

Non vi devo nascondere che talune di questa ope- 
razioni non sono per anco interamente compiute, e 
quindi, a rigor di termine, io non avrei ancora dovuto 
portarvene la relazione, imperocché i resoconti sopra 
le operazioni di credito dovrebbero darsi soltanto 
quando esse sono interamente finite. Così per il pre- 
stito nazionale vi devo pure confessare ebe non pos- 
siamo ancora darne il resoconto ben chiaro, imperoc- 
ché vi sono parecchi contabili che non hanno ancora 
trasmesso i loro conti in proposito. 

Lo stesso dicasi delle anticipazioni fatte dalla Regìa, 
riguardo alle quali pende qualche controversia tra le 
finanze e i fondatori di quella società, come pure qual- 
che altra ne verte tra le tìnanie ed i banchieri che si 
sono incaricati di un'operazione per la vendita di SO 
milioni di obbligazioni sull'asse ecclesiastico all'estero. 

Ala, signori, siccome molte volte in giornali e in 
quest'Aula stessa si sono chiesti questi conti, mi parve 
mio dovere dì presentarli nello stato in cui sono, dan- 
dovi ragione delle questioni rimaste sospese. 

Nello stesso modo insomma, in cui per mìa istruzione 
mi sono fatto dare i conti di queste operazioni allo 
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stato in cui erano, ho pensato farvi coca grata comuni- 
candoli anche a voi. 

Ma torniamo al macinato, sul quale sono nella ne- 
cessità di dirvi qualche cosa. 

Le dichiarazioni fatto dagli esercenti di mulini per 
l'imposta del macinato per il 1669 avrebbero dato un 
prodotto di 30 milioni ; gli agenti delle tasse lo porta- 
rono a 53 milioni, ebe poi vennero dalle Commissioni 
ridottia 51. Ma vi furono poscia i reclamialle Commis- 
sioni di prima o seconda istanza ed alla Commissione 
centrale, ed in seguito alle decisioni delle medesime. 
Nel mese di giugno il macinato non figurava più noi 
ruoli che per 35 milioni, e in dicembre per 32. 

Dovetti risolvere io stesso la questione seguente in 
modo da ridurre il carico di molti esercenti. Si do- 
mandava se i mugnai i quali a mezzo anno, per esem- 
pio, avessero chiuso, e non avessero aperto più du- 
rante il resto dell'anno il loro mulino, si potessero co- 
stringere a pagare la tassa per tutto quanto l'anno, 
mentre avevano dichiarato prima, avevano dichiarato 
sempre, e potevano dimostrare di avere tenuto chiuso il 
loro mulino. A me parvo che non fosso possibile, ed il 
Consiglio dì Stato fu di questo avviso, il far pagare, 
in baco ad un provento presunto nell'ipotesi che il 
molino stessa aperto tutto l'anno, chi non lo aveva 
tenuto aperto, per esempio, ebe per tre o sei mesi. 

Ad ogni modo, a tutto gennaio sarebbero state ver- 
sate, p<r conto del 18G3, della tassa sul macinato lire 
19,746,543. (Scusinone) 

CH1SP1. E le spese? 

MLMSTItn PEK IE F1YUIE. 11 31 dicembre su 74,000 
mulini 12,000 erano chiusi, 4G4 erano aperti d'ufficio, 
3000 con riscuotevano la tassa, e degli altri 50,000 si 
sapeva che la riscuotevano almeno in parte, o non 
constava che non la riscuotessero. 

Il 1* gennaio, signori, vi ricordate tutti che i ruoli 
del 1870 non erano per anche compiuti, od almeno 
non erano decisi i ricorsi che i contribuenti facevano ; 
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Bapcte tatti quale inquietudine regnasse nel paese, e 
non ho bisogno di ricordarvi le ragioni per cui io tì 
chiesi nel dicembre, e toì mi accordaste, la facoltà di 
provvedere come meglio ai poteva a tale emergenza. 

Lo facoltà che ci deste, l'onorevole mio collega il 
ministro dell'interno ed io le abbiamo passate a Com- 
missioni locali, presiedute dal prefetto o dal sottopre- 
felto, nelle quali vi era un agente dello finanza ed un 
terzo membro nominato dall'autorità politica. Noi non 
possiamo lodare abbastanza questo autorità, sia fi- 
nanziario che politiche, per quello cho hanno fatto in 
quello circostanze, le quali, signori, non bisogna na- 
scondercelo, non erano senza pencolo, imperocché è 
sempre un pericolo che l'assetto di una tassa finisca 
per tutto il regno in un determinato giorno, e che vi 
sia un altro giorno in cui tutti i contribuenti possano 
trovarsi iu inquietudine, tanto più quando si tratta di 
una tassa come il macinato. 

Non vi nascondo, signori, d'avere avuto dei giorni 
d'ansietà e di avorc sentito allora, corno sento tuttora, 
gratitudine indelebile per voi che ci avete dato modo 
di passare quei giorni senzadio avvenisse la più grave 
delle disgrazie, che è sempre quella dello spargi- 
mento del sangue. 

Ora, signori, vi debbo dire cho al 31 dicembre erano 
già stati applicati parecchi contatori ; ma, sia perchè 
le quote non erano determinate, sia perchè il servizio 
non era organizzato, erano appena 176 i mulini in cui 
la tassa effettivamente si pagava in base al contatore. 
E poiché vi discorro di contatori, forse la Camera 
desidererà cho io le dia anohe qualche ragguaglio in 
proposito ; se essa non lo desidera, io passo oltre. 

Foci. No 1 no 1 Dica I dica ! Parli! 

imiSIItO PER LE mxm. Il mio onorevole predeces- 
sore aveva nominata una Commissione composta di 
persone com potentissimo e presieduta da un illustre 
scienziato, il senatore Brioschi, onde esaminare tutti 
gli apparati meccanici che erano stati presentati per 
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la soluzione del problema del macinato ; questa Com- 
missione credette che si dovesse scegliere il contatore 
dei giri, ed ammise due modelli, ano proposto da due 
italiani, i signori Thialiaud e Calzone, o l'altro da co- 
struttori francesi. 

No furono commessi 14,000 del modello italiano, che 
costavano GÌ lire cadunoia carta; ne furono commessi 
21,000 del modello francese, i quali costavano tra le 82 
e le 90 lire, in media 83 lire in oro. Trascuro 1000 con- 
tatori per pali in legno, ed altri pochi contatori da col- 
locarsi nel bossolo della macina, i quali erano com- 
messi a quell'epoca. 

ài 31 dicembre dovevano essere consegnati tutti 
questi contatori, ed infatti i costruttori italiani sopra 
11,000 ne avevano consegnati 13,197; ma i costruttori 
francesi sopra 21,000. non ne avevano consegnati che 
4097. Furono applicati, durante il 1803, 10,864 dei 
contatori italiani ; furono applicati 2500 di quelli fran- 
cesi. Di modo che in totale erano circa 35,000 i con- 
tatori che erano stati commessi e stavano arrivando. 

Ma evidentemente, quando si consideri il numero 
d( i mulini che vi sono in Italia e il numero dei pal- 
menti; quando si consideri che ceno vuole di ricambio 
e via discorrendo, certamente qneste commosse non 

Quindi, per decidere sopra quale modello si doves- 
sero fare le ulteriori commesse, io stesso nominai una 
Commissiono presieduta da un nostro collega l'onore- 
vole Valerio, il quale certo non si potrà dire entusiasta 
del macinato, ma che però è competentissimo in cosa 
di meccanica. Questa Commissione, dopo avere esami- 
nato attentamente i conlatori, sia di modello italiano, 
sia di modello francese, venne alla conclusione che 
fosse di gran lunga preferibile il modello italiano, il 
quale aveva il vantaggio inoltre di costare molto 

Leggerò lo parole delia relazione di coteata Commis- 
sione che si riferiscono a questi contatori. 
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« La Commissiono 6 lieta di dover riferire che, non 
solo essa trova preferibile il modella italiano, ma an- 
cora dichiara nettamente che, colle modificazioni già 
introdotte (lasciamo Btaro certe qnestioni tecniche), 
quel modello presenta un insieme meccanicamente e 
praticamente soddisfacente, o tale cho gì può affer- 
mare senza esitazione che, avendolo, non sarebbe da 
uomo prudente andare cercando altri modelli, b 

Vi sono coi in detta relazione tutti i ragionamenti 
tecnici che indussero la Commissione a cotesto conclu- 
sioni. Ora noi, eignori, il macinato non possiamo ap- 
plicarlo in una maniera diversa da quella con cui lo 
intendiamo. Se il Parlamento crede che lo si debba 
applicare in altro modo, mandi un altro ministro delle 
finanze sa questo banco, poiché io non passo agira 
diversamente dalla mia convinzione. 

Io adunque considero che la tassa del macinato non 
si può esigerò che col contatore, epperciò ho dovuto 
fare un po' il conto di quello che, secondo me, l'indu- 
gio nolht applicazione di questa venga a costare allo 
Stato, r giunsi a questi conclusione, che ogni giornodi 
ritardo costa cento mila lire. Per conseguenza troverete 
naturale che il Ministero abbia preso sopra di sé di 
fare, iti questo intervallo in cui il Parlamento non era 
radunato, un decreto reale per una maggioro apesa di 
3 milioni onde completare la provvista dei contatori. 

Si commisero altri 3? mi'.a contatori, 30 mila del 
modello italiano, due mila di quello nel bossolo ; e 
vennero affidati per 10 mila a costruttori nella città 
di Napoli, per 20 mila a costruttori nell'alta Italia da 
Torino ad Udine, dove erano già stati fatti gli altri 
14 mila, o finalmente i contatori nel bossolo ven- 
nero commessi qui in Firenze. Non dubitiamo che i 
costruttori italiaui, i quali nello provo dell'anno pas- 
sato mostrarono non solo di essere capaci di faro 
quanto gli stranieri, ma realmente fecero meglio, non 
mancheranno alla fiducia che abbiamo posta in loro 
anche per questo nuove commesse. 



Vi ho detto, signori, che al 31 dicembre erano allo 
176 i mulini nei quali la tassa si riscuoteva effettiva- 
mente in base ai contatore. Ora essendosi, nel regola- 
mento, che venne promulgato per l'applicazione del 
quarto articolo della legge dell'esercizio provvisorio 
passalo, stabilito un procedimento più spedito per la 
de termi nazione della quota, si è potuto crescerà d'assai 
il numero dei mulini in cui la tassa ò attualmente ri- 
scossa per me7zo dei contatori, ed al 31 gennaio la 
tassa era già riscossa in base ai medesimi in 1806 mu- 
lini, aventi 46GG palmenti. 

Che cosa darà quest'anno cotesta tassa? Io ho por- 
tato nel bilancio quella cifra di 40 milioni chelaCom- 
missione del bilancio consigliava, e cho mi pare abba- 
stanza ragionevole; ma, se vi dovessi dimostrare, por 
mezzo di quadri statistici, quello che dar.ì., non lo po- 
trei affatto in questo momento; imperocché, o signori, 
per molti dei mulini, nei quali la tassa è applicata in 
base ai contatori, non avremo lo liquidazioni o per 
conseguenza i versamenti, se non a trimestre com- 
piuto. In guisa che dovete aspettare fino verso la metà 
di aprile, onde io vi possa dare qualche ragguaglio 
per inferirne quale possa essere il prodotto della tassa 
per quest'anno. 

Del resto, io non lo nego, anche per quest'anno non 
cammineremo in modo soddisfacente nell'applicazione 
del macinato, imperocché tutte le sperequazioni cho si 
lamentano tra mugnai e mugnai, tutti i guai che noi 
lamentiamo, a mio avviso, non potranno essere tolti 
che quando si abbia un'applicazione generale del con- 
tatore, e quando si sieno potute rettificare le quoto di 
questi contatori in modo da ottenere una perequa- 
zione della tassa medesima. 

Per quest'anno si andrà avanti da parte nostra il più 
sollecitamente possibile nell'applicazione dei contatori, 
nella perequazione delle quote, e via discorrendo ; ma 
evidentemente non sarà che verso la fine dell'anno che 
avremo i contatori, e non sarà che nel 1871 che la 



tassa del macinato potrà funzionare in modo soddi- 
sfacente. 

Il primo periodo dell'applicazione del macinato per 
me sarà il secondo semestre del 1871 ; fin allora siavrà 
percorso il periodo che oserei chiamare preparatorio. 

Vi ho detto, o signori, e questo è un dato molto si- 
gnificante, vi ho dotto che sono stati versati in teso- 
reria circa 20 milioni, siccome riscossi dagli esattori 

Una voce. E la spesa ? 

MINISTRO PEJl LE FIMNIB. La spesa mi pare sia sai 
3,400,01)0 lire ; non ho trascritto qui i dati, ma lì tro- 
verete nella relazione sul macinato, e vedrete che non 
È una cosa da spaventarci. 

lo diceva che sono stati versati circa 20 milioni per 
conto della tassa sul macinato, e che it periodo die 
chiamai preparatorio e molto importante nel senso di 
avvezzare le popolazioni a pagare codesta tassa. 

Infatti, o signori, volete sapere dove si pagò meglio 
questa tassa? Nelle provini 1 »! rliti ni'.i la pagavano; e 
state a sentire questi numeri che hanno qualche cosa 
del l'incredibile. 

In Sicilia si è pagato una lira e centesimi 47 per 
testa in media, mentre in Lombardia, che certamente 
i:on è un paese povero, rispetto alla Sicilia, si paga- 
rono 4S centesimi, quasi il terzo ; e perchè questo? 

POSSENTI. È naturale : il maggior prodotto in Sicilia 
è il frumento. 

HIS1STTIW PER LE FINANZE. È un proverbio vecchio, o 
rignori, clie le tasse migliori sono le vecchie; esse sono 
come le ciabatte. (Si rìde) 

Questo e naturale: quando una popolazione à av- 
vezza ad una tassa, quando sa che cosa è, la paga più 
facilmente, e la tassa dà proventi assai più ragguarde- 
voli che quando si tratta d'una cosa nuova ; è questo 
un assioma ohe ci insegnavano quando eravamo sui 
banchi della scnola. Ed ora le cifre mostrano splendi- 
damente là verità dell'assioma. 



Ora, signori, se supporremo ebe pel 1871 il maci- 
nato darà un prodotto di 50 milioni, come giudica- 
rono le Commissioni che esaminarono lo primo dichia- 
razioni dei mugnai, faremo noi una previsione molto 
lontana dalla verità? Se volete Iti dimostrazione per 
cirro, confesso che non ve la posso dare. Ho (ietto 
chiaramente che, per giudicare del prodotto del 1870, 
dovete almeno aspettare che ne sia passato il primo 
trimestre. 

Non posso adunque dare ai miei apprezzamenti un 
fondamento maggiore di quello che abbiano. Non amo 
circondare quello che dico d'un' aureola di sicurezza 
quando tale sicurezza non è nell'animo mio ; vi dico le 
cose corno stanno, ma mi pare che sia abbastanza ra- 
gionevole previsione quella che, per un'epoca in cui 
avremo i contatori, in cui il servizio sarà sistemato, fa 
assegnamento sopra una somma pari a quella che sta- 
bilirono le Commissioni. 

Sarebbero per conseguenza dieci milioni di piò, im- 
periici-iir (jneit'uimo no» alil)i:U!iO in bilancio ohe -10 mi- 
lioni. Quindi i famosi 110 milioni di disavanzo che vo- 
gliamo far scomparire dal bilancio, e che non sono più 
ohe 85 mercè l'economia di 25 milioni, per l'aumento 
di dieci milioni sul macinato, sì riducono a 75. 

11 problema adunque è questo; trovare 75 milioni. 
Per questi 75 milioni bisogna metter mano alle tasse. 
(Movimenti diva-sì) 

Una voce a destra. Alle tasche? 

HIMSTIUI l'Eli LE FI \ IME. Alle tasso ed alle tasche. 
(Ilarità) 

Toni. A domanil a domani I 

ÌIIMSTRO PER LE FIY1ME. Se la Camera avesse pa- 
zienza, pi-.:" !.:■ : compire l'esposizione in questa aera. 

Mdtc voci. A domani I a domani ! Va troppo tardi ! 

HIMST1Ì0 PElt LE FISIME, In un'ora e mezzo circa 
credo ohe avrò finito ; per parte mia, confesso cho pro- 
ferirei farla tutta oggi. 



65 

Molte eocì. A domani I a domaci] (Molti deputati 
della destra scendono nell'emiciclo) 

Voci a sinistra. Al posto 1 al posto! No, a domami 

MINISTRO l'KR LE F1XAMB. Poiché mi pare che la Ca- 
mera voglia rimettere il seguito a domani, la preghe- 
rei almeno di cominciare la seduta nn poco più per 
tempo; per esempio, ad un'ora e mezzo. 

Molte voci. Al tocco ! al tocco ! 

MINISTRO TER LE PIYHZK. Va bene. 

PRESI UE ME. Dunque domani seduta al tocco. 



La seduta è levata alle ore li e 3/4. 



Tornata dell'I! marzo 1870 



Signori, nella antecedente seduta eravamo rimasti a 
questo punto, cho il disavanzo di 110 milioni, cho ci 
prefiggevamo di distruggere, ai trovava per 25 milioni 
scornato per riduzioni di spese, o per altri 10 milioni 
per un aspettato incremento della tassa sul macinato, 
in guisa elio rimane™ a provvedere a 75 milioni ; e 
fu precisamente quando si trattava di rintracciare il 
modo di sopperirvi che io posi fine al mio dire. 

Ripigliorò ora l'intorrotto argomento. 

La prima questione, o signori, ohe ci si affaccia, è 
la seguente : 

Conviene egli provvedere alle necessità della finanza 
ponendo tasse nuove, e mutando profondamento le im- 
poste attuali, ovvero cercando di trarre partito dalle 
tasse esistenti, rimaneggiandole soltanto in quanto 
sia strettamente indisponsabilo ? 

Posta la questione in questi termini, per me non 
v'ba dubbio cho sia di gran lunga più opportuno con- 
siglio d'ogni altro, quello di mutare il meno possibile 
le imposte cho sono ora in vigore. 

Esporrò le ragioni che mi trassero in questa sen- 
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Innanzitutto bisogna considerare che noi siamo 
stretti dall'urgenza. So non vogliamo rimandare il pa- 
reggio a tempo molto lontano, è forzai procedere colla, 
massima sollecitudine : altrimenti ricadiamo nell'in- 
conveniente di far debiti su debiti ed aggravare con- 
si de re voi mente il nostro passivo. 

Oltre di ciò le mutazioni debbono essere ponderato 
bene, studiate lungamente, e fatte con sicurezza di 
buon successo ; non so ne possono accumulare molte in 
una volta, altrimenti si muta o si rimuta e si ottiene 
per risultato di non conseguire dallo imposte esistenti, 
lo quali già ebbero la sanziono del Parlamento, tutto 
quell 1 introito che certamente darebbero quando l'am- 
ministrazione avesse l'agio, la tranquillità necessaria 
per poterne ritrarre l'intiero frutto (li cui sono capaci. 

Quindi per parte nostra, senza esitanza, ci appi- 
tasse nuovo ; oltre di che abbiamo anche per concetto 
direttivo di toccare il meno che sia possibile alle im- 
poste esistenti. 

Ciò posto, vediamo se, ritenute nel loro complessi) 
quali esse sono le tasse odierne, vi sia modo di ri- 
maneggiarle, o d'accrescerlo in guisa da ottenerne il 
maggior prodotto di 75 milioni. 

Gettiamo uno sguardo, o eignori, sul bilancio attivo 
e prendiamo a percorrerne le varie parti, cominciando 
dalla tassa fondiaria. 

Quanto a questa imposta, corto v'è da sperarne un 
maggior provento quando la si possa rimaneggiare. 
Ma, o signori, la non è cosa così breve, né così facile: 
non è neppure argomento il quale si possa sottoporre 
alle deliberazioni della Camera assieme ad altri dise- 
gni con quel solo progetto dei provvedimenti per il pa- 
reggio dei bilanci, del quale ieri vi parlava. 

Di più giova avvertire che questa tasia è certamente 
già di molto aggravata. Credo che anche questa sia 
una verità la quale, corno la precedente, non abbia bi- 
sogno di molte parole di dimostrazione. 



Prima di finire il mio discorso, dovrò tornare snella 
sdla fondiaria; ma ad ogni modo dichiaro sin d'ora 
elio non crederei di dover proporre sulla medesima uu 
aggravio spedalo. Soltanto io presento uu disogno di 

rocche le leggi vigenti per quelle provincia vanno solo 
sino al 1870 : bisogna provvedere per il 1871 ed oltre. 
Però non istimo opportuno di diffondermi intorno ai 
concetti che ìnformuno questo disegno, trattandosi dì 
un argomento speciale che interessa, direi quasi, esclu- 
sivamente una sola parte del regno. 

Nello schema relativo ai provvedimenti pel pareggio 
del bilancio v'ha un;i. disi'josiziijiiu rh'j C'.> licerne le tasse 
dirette, cioè uu progetto per rendere obbligatorie le 
volture. 

Su tale argomento fu già altra volta presentato un 
progetto alla Camera da un mio predecessore, dall'o- 
norevole Depretis ; anzi la Commissione incaricata di 
esaminare quel progetto aveva riferito favorevolmente 
sul medesimo, ampli nudo ne il concetto. 

Le ragioni che lo raccomandano sono, mi pare, 
troppo ovvie, perchè occorra discorrerne lungamente. 

E una necessità il provvedere all9 volture, sia nel- 
l'interesse dei rapporti civili, sia ia quello delle fi- 
nanze, u soprattutto uoll'interesso della riscossione 
delle imposte; in quanto che, o signori, in molti luoghi 
i nomi elio figurano nei ruoli catastali non huuno più 
monte che fare coi nomi degli effettivi possessori dei 
beni. 

D'onde nascono molli inconvenienti. 

Il progetto, ebo vi propongo, per verità include solo 
ciò ebe è più specialmente argomento dei poteri legis- 
lativi, vale a dire la determinazione delle tariffe e 
delle multe. Questo- tariffe, comunque miti, una volta 
che lo volture effettivamente vengono eseguite, si può 
credere che abbiano a renderò uu milione di lire al- 
l'anno. Inoltre, siccome queste volturo renderebbero 
più sicura l'esazione delle lasse sulle successioni di re- 



gistro, bollo e simili, si può valutare che anche per 
questa parte darebbero un maggior provento di forse 
un milione. 

Per conseguenza si può ritenere che questa legge 
sullo volture obbligatorie possa dare una maggiore 
entrata All'erario di un paio di milioni. 

Verrebbe immediatamente dopo la tassa sui fabbri- 
cati. 

Questa è oggi fondata sopra un principio troppo 
razionale perchè sìa da pensare a modificarla. Quanto 
all'entità dell'imposta stessa, tutti sanno che tra prin- 
cipale, decimi e centesimi addizionali, è assai grave. 
Quindi su questa tassa, per parte mie, come sulla tassa 
fondiaria, non propongo aggravi... aggravi perma- 

Foei. Ahi ah! (Ilarità — Movimenti) 

111MSTHO PUR LE FIXiNIB. Però, o Bignori, siccome in 
quest'anno si deTocominciarelareTisionedeiredditidei 
fabbricati per tutte le partì <M regno, a termini dilla 
vigente legge del 18GÓ ; siccome la revisione di co- 
testi redditi si dovrebbe fare nell'anno prossimo pel 
Veneto, così onde unificare anche questa tassa, onde 

pel pareggio v'ha qualche articolo il quali provvedo 
a cotesta revisione generale con alcune migliorie di 
poco rilievo nella determinazione di questi redditi; 
ma a tale riguardo non vi hanno cose essenzinlissimc e 
che valgano la pena di intrattenerne la Camera in 
questo momento. Però tali modificazioni, oltre la mag- 
giore entrata che verrà eertamente dalla revisione ge- 
nerale, si suppone che possano fruttare un milione 

Dopo l'imposta sui fabbricati, mi corre sotto gli oc- 
chi quella sulla ricchezza mobile, su cui dovrò intrat- 
tenne più lungamente la Camera. (Movimento di at- 
tenzione) 

Sulla tassa di ricchezza mobile, o signori, noi prò- 



poniamo alcune modificazioni, che crediamo giuste ed 
opportune, e valevoli ad accrescerne il provento di 
■10,000,000. (Sensazione— Movimenti) 

Per raggiungere quest' intento noi chiediamo in- 
nanzitutto l'abolizione ilei ce u tesi mi addizionali, che 
s opra questa tassa percepiscono i comuni e le Provin- 
cie. Cbo questi arrechino gravi inconvenienti il sa 
ognuno, ed è stato le molte volte dimostrato. 

La mobilità del domicilio di coloro che sono sog- 
getti a questa tassa ; la questione degli enti morali che 
pagano nella sede dell'ente morale, e che fanno pagare 
dai possessori di redditi 1 1 1 -u v u ì ■_■ citi questi euti mo- 
rali, i quali sono in luoghi i quali non hanno che faro 
rolle spese dei comuni e delie provincia in cui questi 
enti risiedono; gl'inconvenienti n umorosissimi che 
hsnno lungo perche i cittadini i quali posseggono rod- 
ili;! u > ) p : t i dilla ussii Ji ricchezza mobile che hauuo 
origine in più località, quando hanno sUbilimeuti in 
più comuni, cercami di designare il loro reddito nel 

mente non possono ossero poche in una tassa- di ric- 
chezza mobile, e che vengono a complicare i bilanci dei 
comuni e delle provincie; tutte questo cose sono un se- 
menzaio di difficoltà gravissime c di questioni intricato 
e spinose. 

Non è la prima volta cho similo proposta viene di- 
nanzi a voi; e tutti saranno, credo, persuasi della con- 
venienza di ammettere la sottrazione allo provinolo od 
ai comuni dei centesimi addizionali sopra una tassa di 
questa natura, la quale ò essenzialmente mobile, dove 
il contribuente può cambiare domicilio ad ogni pe- 
riodo dell'anno. 

Ma dirassi per avventura; sia puro che si tolgano 
questi centesimi addizionali alle provincie ed ai co- 
mani; ma corno voltto provvedere ni difetto che ne 
varrebbe alle fiuanze comunali e provinciali per l'avo- 
cazione di questi proventi allo Stato ? 



porro o di regola si sovrimpone la ricchezza mobile di' 
quaranta centesimi addizionali, venti a favore dei co- 
muni e venti a favore delle provincie. 

Siccome la tassa principale sopra cui può cadere 
questa sovrimposta è solo quella pagata dal commer- 
cio, dallo industrio e dni cittadini in generale, esclusa 
quindi la rendita sul Gran Libro, gl'impiegati governa- 
tivi e simili, così quella sovrimposta può cadere sopra 
una imposta principale di 40 o 45 milioni. 

Per conseguenza i comuni e le provincie possono 
rispettivamente ritrarre circa 8 milioni e mezzo, ossia 
dai IG ai 13 milioni fra gli uni e le altre, dai centesimi 
addizionali della ricchezza mobile. 

Oltre a ciò è da osservare che, siccome noi propo- 
niamo pure di lasciare taluni locali ed altre spese a 
carico elei comuni e dello provincie, io guisa che forse 
ne verrebbe un maggiore onere di circa 5 milioni, così 
è d'uopo indagare come si potrebbe porro riparo a 
siffatta lacuna nel loro bilancio, c come abbiano da 
rivalersi convenientemente sopra ì contribuenti di 20 o 
11 milioni. 

A tale proposito, o signori, io comincierò a dirvi 
che nella parte della legge cho riguarda il dazio-con- 
sumo si verrebbe ad allargare il limite d'imponibilità 
a favore dei comuni. Attualmente essi non possono 
sovrimporre il dazio governativo che del 30 per cento ; 
si proporrebbe di estendere questo limite fino al DO, 
come altresì di lasciare loro facoltà di stabilire dello 
tasse di esercizio e di rivendita in genere per ogni 
specie di merci. A tale effetto debbo pure, o signori, 
chiamare la vostra attenzione intorno all'entità delle 
tasse di valore locativo, dì famiglia e di quella snl be- 
stiame che oggi i comuni hanno facoltà d'imporre, 
sebbene, a dir vero, sin qui non eiansi data molta cura 
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Or bone, o signori, la lassa sul valore locativo 
o tassa mobiliare, o, se volete, tassa di famiglia, oggi, 
stando agli stati che ho sotto gli occhi, non frutta 
che lira 700,000, mentre può dare ben , più grandi 
proventi quando i comuni veramente la vogliano ap- 
plicare sul serio. Infatti, se noi esanimiamo il valore 
locativo, vediamo che il reddito dei fabbricati dichia- 
rato e colpito dall'imposta governativa è di circa tre- 

tassa anche solo del cinque per cento sul valore loca- 
tivo (da porsi, ben intoso, non a carico del proprie- 
tario del fabbricato, ma bensì del locatario), sì avrebbe 
un prodotta di quìndici milioni. S j poi si mettesse 
una tassa dì famiglia, quando si considera che vi sono 
in Italia non meno di cinque milioni di famiglie, im- 
ponendo loro una tassa da una a venti lire, voi vedete 
che sì ha facilmente un introito uguale a quello cho 
verrebbe a prendere lo Stato, avocando a sè i cente- 
simi addizionali sulla ricchezza mobile 

IVr i comuni agricoli vi sarebbe poi la tassa sul be- 
stiame; ma ii da osservarsi cho per questi comuni i 
centesimi sulla ricchezza mobile non frullano gran che, 
essondo essenzialui'tiU* ni;i toinuui chiusi dove la tassa 
sulla ricchezza mobile dà frutti ragguardevoli. 

l'er conseguenza, io credo che quando i comuni fac- 
ciano uso di questa maggiore ed importante latitu- 
dine ohe loro si darthbe di aumentare il dazio di con- 
sumo e di porre una tassi sugli esercenti, a quando 
applichino seriamente la tassa sulle famiglie, ovvero 
qiHla sul valore locativo, e nei comuni agricoli e nei 
co-unni aperti la tassa sul bestiamo, troveranno facil- 
mente modo di supplire a questo difetto che si verifi- 
cherebbe nelle loro finanze. 

Ma, signori, il problem i è, relativamente parlando, 
frolle a risolversi pei comuni, e dico facile iu questo 
senso, perchè certamente, dovendosi rimediare al di- 
savanzo, o tassa lo Stato o tassano i comuni, sventu- 



Digiiizcd &/ Google 



63 

ratamente quakheduno lieve pur tassare; e la questione 
si presenta solo in questi termini: ò egli meglio che 
lo Stato imponga tali tasse, oppure che ne incarichi 
i comuni i qunli essendo sul sito sanno meglio qual 
forma, qual veste darla per ricavare dai contribuenti 
quel maggior prorento che è assolutamente indispen- 
sabile? 

A noi pare che i comuni potranno ciò fare meglio 
the lo Stato, perchè sapranno coordinare lo cose nel 
modo o nella forma che più converrà allo loro parti- 
colari condizioni. Ma, ripeto, se il problema è relati- 
vamente facile a risolversi pei comuni, la questiono è 
nn po' più seria per le provinole, iuquantochè esse non 
hanno un'amministrazione propria per la riscossione 
(ielle tasse, e certamente non sarebbe opportuno con- 
F,i : ;iki l'impegnarlo a costituire eopra tutta la super- 
ficie della prosinola un'amministrazione per mezzo della 
(]..:dr sudari; npjiiiiiuido nuovi balzelli. 

Ora, signori, nella h'gislazione di parecchi dei ces- 
sati Stati italiani si trova il principio del ratizzo dei 
comuni, principio che a noi para poterai applicare. 

Infatti, quando si considera l'ammontare delle en- 
trate dei comuni (parliamo di entrate vero a beneficio 
di essi, escludendo lo partite di giro), si trova che 
questo introito è di pressoché 206 milioni ; per conse- 
guenza se si tratta di suppliroadun difetto di 6 milioni 
e mezzo, di 9, o, se vuoisi, anello di 10 che si avverasse 
noi bilanci della provincia, voi vedete che, oude risarcire 
i'. tìu'io provincia!!! delle perdite che avrebbe a sop- 
portare per la sottrazione dei c'Misbi! ;idi:is , :y::;i!i 
6uila ricchezza mobile, b:L,ìrrt:ube sc.jicndero allo me- 

non eccedente l'aliquota del 5 per ceuto, od è questo 
appunto, o signori, elio noi vi domandiamo. 

Noi vi proponiamo di concedere alla provincia di 
poter porro a carico dei comuni che la compongono 
una rata la quale non ecceda nel suo ammontare il 5 
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per cento, escluse le pattita di giro delle entrate del 
comune stesso. 

Ora, il comune a noi pare essere l'ente il quali 
saprà con minore difficoltà e più opportunamente 
provvedere a questa deficienza da l(i a 18 milioni che 
si Terrebbe a produrre nelle finanze comunali e pro- 
vinciali per la causa suddetta. 

Questa modificazione, o signori, quando si stabilisse 
l'aliquota sulla ricchezza mobile a quello che è oggi, 
e soltanto attribuendola per intiero allo Stato, darebbe 
luogo ad un aumento di 1G, 200,000 lire e più nel no- 
stro bilancio attivo. 

Attualmente, voi lo sapete, che l'imposta sui redditi 
della ricchezza mobile è deU'8 per cento, col de- 
cimo di guerra 6 e 80 per cento ; inoltro i comuni e lo 
Provincie avendo tra tutti e due la facoltà di sovrim- 
porre, come infatti quasi da per tutto fanno, 40 cente- 
simi sull'8 per conto , ne viene ebe fra gli uni e le altre 
sovrappongono il 3 o 20 per cento ; ora aggiungete alle 
8 80 il 8 20, avrete la cifra tonda del 12 per cento. 

Quindi, la mia proposta è che si lasci com'è quello 
che si paga oggi sulla ricchezza mobile, cioè a dire si 
determiai in una aliquota del 12 per cento : solo si a- 
vochi tutto allo Slato o si incarichino i comuni e lo 
Provincie il provvedere al difetto che ne viene alle loro 
finanze per il divieto d'imporre centesimi addizionali 
sopra l'imposta della ricchezza mobile. 

Sono esenti, o signori, attualmente da questi cente- 
simi addizionali, come vi ho detto, quei redditi per ì 
quali l'imposta si esige dallo Ktato per mezzo di ritenuta 
come gli stipendi degl'impiegati, e le rendite sul debito 

Quanto agli stipendi degli impiegati, voi non igno- 
rate, come altre volte io non ho esitato a proporro, 
che anche questa classe di cittadini concorresse, al pari 
di tutte le altre, a sopportare i maggiori carichi che è 
indispensabile mettere addosso ai contribuenti onde 



sopperire alle spose della nazione. Ma, o signori, vi 
sono dei limiti a tutto. 

È innegabile che quando voi consideriate il rincari- 
merito del prezzo dei Tiveri, delle pigioni, insomma di 
tutte le cose necessarie alla vita.e consideriate dall'al- 
tra parte che codesti fnnzionari non hanno modo di 
aumentare il redditoper sopperire all'aumento di spese, 
e quando poi si vegga un po' da vicino quali sono le 
condizioni economiche di questa classedi cittadini, do- 
vrete convenire meco ohe è impossibile aggravarla ul- 
teriormente in modo considerevole. 

Per altra parte, signori, come noi crediamo ohe una 
Tolta che ai stabilisse un'aliquota di 12 per cento so- 
pra i redditi della ricchezza mobile, non si debba fare 
eccezione alcuna, noi vi proponiamo di cambiare per 
quello che riguarda gl'impiegati il coefficiente dì diver- 
sificazione. Voi sapete infatti che attualmente abbiamo 
tre categorie dì redditi : i redditi che derivano soltanto 
da capitali, e questi pagano per tatto il loro ammon- 
tare; i redditi provenienti soltanto dal lavoro, e que- 
sti non pagano ohe in ragione della parte imponibile 
che va ai cinque ottavi del reddito totale. 

Vi ha poi k classo intermedia dei redditi in parte 
provenienti dal lavoro ed in parte da capitali quali sono 
i commerciali ed industriali, e per tali redditi il coeffi- 
ciente della diversificazione è intermedio, ed è di sei 
ottavi. Abbiamo dunque attualmente tre categorie di 
redditi. 

Noi vi proponiamo di fare una quarta categoria, 
quella dei funzionari governativi o di ammettere che 
pei medesimi il coefficiente di diversi fi cari irne sia di 
quattro ottavi. Ed allora estendendo anche a codesti 
cittadini la aliquota general? del 12 per cento, voi ve- 
dete che in realtà essi verrebbero a pagare il 0 per 
cenio dei loro redditi effettivi. E se voi considerate che 
opgi quei cinque ottavi... 

P1SSJV1M. E gli impiegati comunali? 



JIIMSTRO PER LE FIÌMTE. I comuni potranno au- 
mentare lo stipendio ; lo Stato non può. 

Sa voi considerate d'altra parta che attualmente 
questi funzionari pagano in ragiono dei cinque ottavi 
del loro reddito, e ebo l'imposta principale e stabilita 
aire per cento, voi vedete elio in realtà essi pagano 
oggi per la imposta il 5 per cento del reddito loro. 

Anzi, so aggiungete il decimo di guerra, essi pa- 
gano il 5 e mezzo per cento del loro reddito- 
La proposta che io vi faccio si riduce per conse- 
guenza a crescerò anche d'alquanto, a portate, vale a 
dire, dal 5 e mezzo al G per cento l'imposta che paghe- 
rebbe sul suo reddito questa classe di cittadini. Impe- 
rocché, signori, le condizioni della finanza sono pur 
troppo così dolorose che, in principio, non si possono 
ammettere eccezioni per nessuno. Soltanto bisogna 
proporzionare gli oneri maggiori alla possibilità del 
pagarli. 

L'altra classo di redditi che oggi va esente da sovrim- 
posta comunali e provinciali è quella dei redditi del 
Gran Libro. Quelli che hanno seguito il corso di que- 
ste questioni in passato non ignorano che altra volta 
per parte mìa ai foce il possibile acciò la rendita pub- 
blica non fosse tassata. 

Lasciamo stare quelle considerazioni che oramai non 
hanno più che un valore storico. Ma, o e ignori, una volta 
che ti ammette una tassazione, sorge una questione di 
principio anche più grande. Perchè far distinzione fra 
reddito e reddito ? Io capisco che sì dica: noi non tas- 
siamo la rendita pubblica perchè crediamo ohe essa 
aia indipendente dalle imposte ; ma una volta che con- 
siderate questa rendita tassabile, per qual ragione, si- 
gnori, la rendita sul Gran Libro dovrà essere tassata 
diversamente da quel che sia il reddito di un altro ca- 
pitale? Qui ne viene, secondo me, una questiona di 
giustizia. 

Io capiva ancora, dentro certi limiti, che si esentas- 
sero dalla sovrimposta comunale e provinciale codesti 
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redditi, o per Io meno capiva come per essere giusti si 
sarebbe dovuto faro cosi: assoggettare i cittadini i 
quali avevano rendita sul Gran Libro nei vari comuni 
e nelle varia provìncic dello Stato, non all'imposta 
principale, perchè t'imposta principale la pagano per 
ritenuta, ma almeno ai centesimi addizionali corri- 
spondenti a codesta imposta principale che si pagava 
per ritenuta. 

Ma ora che ai entra nella via di non ammettere più 
centesimi addizionali sopra i redditi di ricchezza mo- 
bile, per verità, o signori, io dico : qualunque opinione 
ai possa avere intorno alla tassa sulla rendita pubblica, 
non sarebbe couformeagiustizia,non sarebbe conforme, 
direi, allo Statuto di faro una distinzione fra reddito 
e reddito. Ter conseguenza non esitiamo a proporre 
che l'aliquota dei 12 per cento sìa estesa anche alla 
renditasul Gran Libro. 

Ci si dirà, o signori, che questo può nuocere al nostro 
credito. Certamente non è un vantaggio per il nostro 
credito il dovere elavare la tassa sulla rendita dall'8,80 
per cento al 12 per cento, e credo ancora che se noi 
pigliassimo questo provvedimento isolato, se non sì fa- 
cesse che questo, si porterebbe un colpo abbastanza 
sensibile anzi gravissimo al nostro credito. 

Ma, o signori, sono convinto che, quando voi adot- 
tiate il complesso dei provvedimenti che sono Deces- 
sali per ottenere il pareggio ; quando, oltre a questa 
tassa, approviate tutte le rimanenti, sono convinto che 
ne avverrà un tale miglioramento nella nostra situazione 
finanziaria, un tale miglioramento nella solidità delle 
nostro finanze, cho per certo il cattivo effetto che potrà 
essere prodotto dall'aumento dell'imposta sulla rendita 
sarà assai più che largamente compensato dal maggior 
credito che verranno ad acquistare i nostri titoli per 
l'effettiva loro solidità; quindi senza esitanza (benché io 
debba ossero per ufficio) e lo sia anche per convinci- 
mento, gelosissimo del credito nostro), senza esitanza 
alcuna vi propongo di allargare l'aliquota della tassa 
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sulla rendita pubblica al 12 per cento, il cbe darebbe 
un aumento di provento di 12,200,000 lire. 

Oltre a questa grande innovazione, o Eignori, cbe cer- 
tamente sarebbe già per sé ragguardevole, noi ne propo- 
niamo ancora taluna sulla ricchezza mobile, ma senza 
cambiarnel'aBsetto.percbè, ripeto, si possono lamen tare 
degli inconvenienti su questa tassa. Si dove cercare di 
rimediarvi, ma bisogna andare a rilento nel cambiare 
la baso della lassa, perche passano anni ed anni prima 
che le tasso nuove che voi sostituite alle vecchie ven- 
gano a dare frutti ragguardevoli, ed intanto l'acqua 
monta. 

Si propone infatti che sia estesa la tassa e sia ri- 
Mossa per ritenuta anche riguardo ai prestiti a premi 
sopra i premi stessi. 

Vi diceva ieri che si vedono fatti dei prestiti in cui 
la rimunerazione di cbi presta il suo danaro consiste 
esclusivamente in premi, e non vi à certo ragione per 
escludere questi premi dall'applicazione della tassa. 
Estendendo il ragionamento, ci pare doversi pure 
estendere la tassa per ritenuta allo vincite sul lotto. Per 
informazioni che abbiamo attinte presso coloro che si 
occupano di cotesta amministrazione, si crede che non 
sia per diminuirne il provento in conseguenza della 
tassa, perocché essa ben inteso sia solo sulle vincite e 
non sulle giù oc me. 

Non esito, signori, a proporvi ancora alcune lievi 
modificazioni, sempre informandomi al principio non 
solo di ricavare il maggior provento possibile dallo 
tasse, ma Eziandio al principio di giustizia. Ricorde- 
rete le vive discussioni che vi furono nel 1864 quando 
hi diiv.ns?. Mill;i tassa ri-ktiva all'industria agraria. 

Allora il Parlamento decìse elio l'industria agraria 
dovesse cssero tassata, so era esercitata da un cit- 
tadino che non fosse il proprietario del fondo, ma 
vollo esentaro il proprietario del fondo quando egli 
stesso l'esercitasse Rispettando sempre le delibera- 
zioni del Parlamento, confesso che non mi so ancora 
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persuadere che questa principio sia giusto. Capisco le 
difficoltà che ne possono sorgere per l'appi icazi eoe, 
ma per verità non è giusto che quella stessa industria 
sia tassata perchè la eserciti uno anziché un altro 
cittadino. 

Io quindi non esito a riporre nuovamente la que- 
stione in discussione avanti .1 voi ed a pregarvi di 
considerarla e sotto il punto di vista della giustizia e 
sotto il puuto di vista del maggior frutto che ne pos- 
sono ricavare le finanze. 

Si propone ancora, aignori, qualche provvedimento 
per porre rimedio alle principali frodi che l'esperienza 
ha dimostrato farsi intorno a questa tassa. Cosi, per 
esempio, ad evitare la tassa sui mutui, sì fanno con 
abbondanza crescente mutui gratuiti in apparenza, 
mutui nei quali non risulta alcun corrispettivo d'in- 
teresse ; e non sempre si ha il convincimento che que- 
sti mutui sieno veramente gratuiti. Non ai discorro 
dell' interesse per frodare la tassa. 

Una curiosa speculaziono si fa in taluni luoghi per 
ìsfnggirla. Vi ha un negozio intestato a Tizio. Egli 
fa ta sua dichiarazione : si fi l'accertamento. Si spicca 
la bolletta di pagamento ; od ecco che non 0 più 
Tizio il proprietario, ma Caio. — E l'antico pro- 
prietario ? — Non vi è più. — Dove 6 andato ? — Io 
non lo so. — Ma vi è la tassa da pagare. — Andate» 
fartela pagare da Tizio : io sono Caio e non sono Ti- 
rio. — In sostanza, si fa questo giuoco di far cam- 
biare di proprietari i negozi, e la finanza corre invano 
dietro a quelli ebo devono pagare la tassa. 

Si propone dunque che, quando non vi è cessazione 
di negozio, si debba pagaro la tassa da chi lo tiene. 
(Movimenti) 

È questa una delle frodi lo più patenti. E voi sa- 
pete, o signori, come cominciano lo frodi : dapprin- 
cipio è un solo, poi la cosa va crescendo, e, se non vi 
ai mette rimedio, con solo ri è danno grande per la 
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finanza, ma vi è l'iniquità che gli uni paghino, e gli al- 
tri, perchè commettono una frode, sfuggano la tassa. 

Proponiamo ancora, o signori, che sia esplicitamente 
dichiarato che debbano esaere esenti dalla tassa per i 
piccoli redditi, oppure che sia loro accordato quel be- 
neficio della tassazione soltanto in 1 DO lire, coloro che 
hanno meno dì 400 lire imponibili, computato in questa, 
somma ogni specie di reddito. Fa nu certo effetto il 
vedere, per esempio, uno che potrà arerò 100,000 lire 
in beni stabili, o che avrà una pensione di 600 lire, e 
su questa non paga imposta perchè le G00 lire costi- 
tuiscono un reddito imponibile minore delle 400 lire. 
Ti fidente mente lo spirito della legge è che non sieno 
tassati i piccoli redditi imponibili, quando in realtà il 
cittadino ha in complesso un piccolo reddito, impe- 
rocché questi cittadini pagano già una larga tasca sotto 
forma di dazio di consumo in generale ; ma non quando 
un cittadino ha dei redditi superiori a questo minimum, 
che il Parlamento credo sufficientemente tassato colie 
tasse di consumo. 

In sostanza con queste non molto modificazioni, che 
vi ho indicate, noi crediamo che sia probabilissimo che 
la tassa sulla ricchezza mobile possa dare un maggiore 
provento di 40,000,000 al confronto di quello che oggi 
dà. Ed il maggiore provento sì ricaverebbe, come vi 
dicova testò, por 16,000,000 dall'avocazione allo Slato 
dei centesimi addizionali, per 12,000,000 ed alcune cen- 
tinaia di migliata di lire per la ritenuta sugli interessi 
del debito pubblico, portata dall'3 80 ni 112 per cento, 
e per un milione sugli stipendi dei funzionari. Poscia, 
se le giuocate del lotto continuassero, come oggi, sul 
piede dì 80,000,000, e in guisa che le vincite andassero, 
come ora vanno, a 50,000,000, si avrebbe un maggior 
provento di 6,000,000. 

Supponiamo poi che quello varie modificazioni, che 
teste vi ho indicate, sulle industrie agrarie, sui mutui 
gratuiti, sulle cessazioni di negozio, sui minimi impo- 
nibili, possano aumentare il reddito imponibile, che 



oggi è valutato in 520 milioni, mettendo in disparte 
debito pubblico, stipendi e ria discorrendo, possano, 
dico, aumentare questo reddito di altri 40 milioni, di 
guisa che il 1 2 per cento darebbe circa 5 milioni di 
aumento. 

Noi crediamo, o signori, che, onde ottenere questo 
aumento, sin necessario il curare molto l'amministra- 
zione, imperocché debbo osservare che si riscontra 
piuttosto un regresso che un progresso nrll'accerta- 
mento dei redditi. Gli agenti della tasse sono molto 
occupati, f'>rs° troppi occupati. K libero, tra le altre, 
la faccenda del macinato, ed in sostanza ne casce cho 
non sempre hanno la possibilità di attendere a quell-' 
varie incombenze cho loro spettano. Il mio onorevole 
predecessore ha stabilito già delle norme perchè sia 
attuato un catasto-registro, e, siccome io credo ottimo 
il concetto, seguito sopra lo stesso sistema, ed anzi 
cercherò di ni m pi etarlo, cfin;e si propone in questo di- 
segno di legge, in guisa che siano ridotti al minimo 
possibilo il lavoro del l'amministrazione, come anche lo 
variazioni ohe possano avvenire nei ruoli. 

Si propone per conseguenza ebe la tassa sia stabi- 
lita sui redditi dell'anno precedente a quello in cui ei 
fa la determinazione della tassa stessa, e che poi delle 
variazioni dei redditi e delle variazioni d'imposta, delle 
quali sia assolutamente indispensabile il tener conto, 
e che si riducono del resto al minimum possibile, 
sia tenuto conto nei ruoli successivi, onde non aver a 
fare tanti ruoli lungo l'anno, con grave disturbo del- 
l'amministrazione, con grave inciampo dell'esazione, 
ed anche con non poca noia del contribuente stesso. 

Di più, o signori, noti vi nascondo che si sta appunto 
studiando il modo di... (lasciatemi usare questa pa- 
rola) di cointeressare gli agenti al provento delle tasse. 
{Bisbiglio) 

Permettano un momento, signori. Attualmente gli 
agenti sono retribuiti oltre al loro stipendio, con una 
indennità d'ufficio in una somma fissa. E da questo 
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sistema che cosa ne nasce? Ne nasce che, quando per 
fur a delle indagini sui redditi fosse necessario incon- 
trare delle spese, gli agenti delle tassa non fanno spese, 
lasciano stare le cose come ranno, e non se ne danno 
pensiero ; invece, quando qneste indennità per le spese 
d'ufficio loro fosse commisurata ai proventi della tassa 
stesso, si addiverrebbe a un principio assolutamente 
giusto, imperocché questo maggiore accertamento deve 
farsi mediante un loro maggior lavoro, e le molte volte 
con una vera maggiore sposa per parte loro. Per conse- 
guenza, se ci limitiamo a dare indennità fisse per rim- 
borso di queste spese, l'agente delle tasse ha interesse 
a non fare altre indagini, anzi, non solo non è interes- 
sato a farle, ma ha interesso a non farle, a non darsi 
altro disturbo, rifacendo altri conti e facendo nuovi 
procedimenti 

Quindi, o signori, noi crediamo che questo com- 
plesso di provvedimenti, che si propongono intorno 
alla ricchezza mobile, possa contribuirò in una ma- 
niera essenziale ed efficace alla riduzione a minimi 
termini del disavanzo che intendiamo ad eliminare. 

Dopo la tassa sulla ricchezza mobile viene la tassa 
sullo vetture. (Movimi ntì ■• vocìi Ah! ci siamo 1) Duolmì, 
o signori, di dover fare oggi qui una litania poco grade- 
vole ad essere sentita, corno c poco gradevole a dirsi, 
ma devo pregarvi di continuarmi la benevola atten- 
zione che mi avete usata sinora. 

10 vi devo dar conto di un provvedimento che presi 
sopra ili me per l'applicazione di questa tassa ad una 
specie di veicoli, agli omnibus. 

11 concetto della tassa sulle vetture è giustissimo ; 
corno si fa pagare, supponete, anche sullo strade 
ferrate il IO per cento sopra i trasporti a grande ve- 
locità, che in generale si fanno per conto di citta- 
dini che la possono pagare, così si procedette in 
egual modo per le vetture. 

Ma, o signori, questa tassa, a mio modo di vedere, 
mentre può essere buonissima per tutte le specie di 
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rettore, quando si tratta degli omnibus, non è cosi e 
non vuol essere misurata alla stessa stregua. 

Infatti, quando si tratta di vetture in cui il prezzo 
del trasporto è 5, 10, 15 centesimi, conio devo faro 
l'esercente lo vetture a pagare questa imposta ? Volete 
che TB la paghi sol reddito elio ricava dall' esercìzio ? 
Mai no : egli paga la tassa della ricchezza mobile c 
non fu in mente del l'ari a mento die gì dovessero con- 
siderare cosi ragguardevoli i redditi di coloro che 
esercitano votturo che si dovesse porre una tassa del 
10 per cento sul reddito brutto ; ma si intese di met- 
tere una tassa ìli cui l'esercente possa rivalersi sopra 
coloro che adoperano questa vetture. 

Ora come fa, o signori, chi esercita una vettura, in 
cui la tariffa del posto è di 5 o di 10 centeaimi, 
come fa a rivalersi sul consumatore? Il centesimo al- 
l'atto pratico non esiste, e chi di voi tiene abitual- 
mente dei centesimi in tasca'? Figuratevi che l'eser- 
cente gli omnibus vi domandi undici centesimi, gli 
rispondereste : ma andatevi a far benedire (JUeit'- 
mcnto c risa), io il centesimo non lo tengo. La nostra 
più piemia moneta, si ha un bel dire, è il cinque oen- 
teiiimì, spi rumente per la pento che va in vettura o in 
omnibus. 

Dunque tali esercenti si erano proposti di veder 
modo di soddisfare questa lassa ed hanno provi, to a 
mettere le corse per esempio a quindici centesimi in- 
vece di dieci, ma il risultato si fu che riscuotevano 
molto meno di quello che riscuotessero col prewo di 
dicci centesimi. Insomma all'atto pratico si è avverata 
una vera impossibilità (oso chiamarla cosi) di appli- 
care la tassa a questa classe di veicoli. Per conse- 
guenza, siceome vi erano scioperi, e conoscete tutti i 
vari episodi che sono nati nelle principali città, allora 
io ho ammesso che non si dovessero fare ulteriori 
passi fiscali, quando gli esercenti consentissero a pa- 
gare una tassa fìssa come è stabilito nella legge stessa 
per le altre vetture, una tassa di 60 lire, se non sba- 
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glio la cifra, nei comuni di r riinn classe, di 40 in quelli 

Io vi presento adesso, o signori, un progetto di 
legge per cui hi ammette questo principio per gli omiii- 
lus, e ni ammette clic il principio valga, uon solo per 
l'esercizio corrente, ma anche per gli anni addietro. 
Poiché, o signori, se mi parve di potere consentire a 
elio l'esercizio di questi omnibus continuasse quando 
essi pagassero la lassa così ridotta, sperando che il 
Parlamento avrebbe riconosciuto la finite zza di que- 
ste considerazioni, mi parve però che non si dovesse 
consentire nel principio eli ■ m avessi io a fare condoni 
per arretrati. Per parto mia mi sembra che il mio 
dovere sia ili non ammettere che gli arretrati non si 
abbiano a pagare. Ma questa riduzione sugli omnibus 
uon modifica, gran fatto il provento delle tasse sulle 
vetture. 

Una volta poi che si è rimediato a quieto particolare 
inconveniente degli omnibus io non vedo ragione, 
mentre siamo sulla strada di crescere tutto le imposte, 
perchè non si debba fare un aumento anche alla tassa 
sulle vetture e sui domestici ; per conseguenza vi pro- 
porrei «li aumentare di un decimo la lassa sulle vet- 
* ture e sui domestici, c;jlla modificazione però che vi 
ho te ite accennata. 

Non parlo della tassa del macinato, di cui ieri vi ho 
discorso, e passo alla tassa sugli affari. 

Io propongo anche l'aumento del 10 per conto sulla 
tassa sugli affari... 

Voci a sinistra. Diminuiranno. 

HIX1STR0 PER LE HMNU. Non credo, o signori; e 
questo ò il convincimento, non solo mio personale, 
che sarebbe poca cosa, perchè non esito a confessare 
cho in questa specie di tassa non sono guari compe- 
tente, ma è il convincimento di tatto le persone com- 
petentissime cho costituiscono l'amministrazione. 

Però, o signori, vi debbo dichiarare cho, quantun- 
que ne sia stato manifestato da molti il desiderio, 
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non vi propongo nullità di atti e cose simili... (Escla- 
mazioni e movimenti in senso diverso) 

Voci. Male! 

Altre noci. No : bene ! 

HIXISTIlfi l'Eli LE ìmm. Or bene, signori, ssrebLe 
stalo «bbaetunza nel In mia indole, che ò di propl rre 
ì rimedi die sono indispensabili, i rimedi eroici, se vo- 
lete, sarebbe stalo, dico, nella jaia indole di proponi 
anche questo ; non avrei esitato. Non è dunque p-r 
tema che non sia accolto che nuu l'Lo proposto. Vi 
devo dire la ragione per cui non faccio questa pro- 
Non ho esitato un momento fa a dichiararvi che in 
questa tassa non sono molto competente. Ci sarà chi 
troverà male the uu ministro delle finanze faccia di 
codeste dichiarazioni ; ma che cosa volete V Io non ho 
fatto l'avvocato, non ho vissuto in mezzo a cosiffatti 
affari, quindi vi confesso che non ne ho grande cogni- 
zione. Par conseguenza mi sono rivolto alle persole 
competenti, cioè a dire ai funzionari i più esparti, pro- 
venienti da diverse provincia del regno, impcnud,- 
l'educazione amministrativa e legislativa conduce 
tanto volte coloro che provengono da diversi ex-Stati 
a diverse conclusioni. A me pare opportuno, quando 
si tratta di un punto un po' delicato, di sentire le opi- 
nioni di coloro che provengono dalle diverse regioni. 
Ebbene, io vi debbo dichiarare, o signori, che questi 
funzionari, da qualunque parte d'Italia provengano, i 
quali più s'intendono di simili faccende, non credono 
all'utilità finanziaria della dichiarazione dill'annulla- 
mento degli atti. (Movimenti in senso diverso) 

Io non so se eia il caso di entrare adesso in questa 
discussione ; lo vedrete accennato nella relazione ; io 
me ne sono lungamente occupato il meglio che poteva, 
ma ho dovuto arrendermi ai ragionamenti che mi 
hanno fatto le persone le più competenti. Soltanto, si- 
gnori, io propongo anche sovra questo argomento un 
aumento di spesa. Già nel bilancio del 1870 ei ac- 
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crebbero gli ispettori; imperocché, o signori, anche 
per la tassa di registro e bollo, anzi soprattutto per 
questa tassa, si deve dire che essa fruita più o meno 
secondatile è applicata con maggiore o minor cura. 
La stessa Commissione del bilancio hapiù volte espressa 
quest'opinione, che la tassa di registro e bollo non 
dava i proventi ohe potrebbe dare, perchè non vi si at- 
tende con bastante cura. 

Infatti abbiamo dovuto riconoscere che le verifica- 
zioni si sono rallentate, e per conseguenza anche per 
questa tassa, o signori, se volete che essa dia dei pro- 
venti adeguati, vi converrà crescere anziché diminuire 
lo forzo dell'amministrazione, ed io credo che si possa 
senza inconvenienti, non solo, ma con grande vantag- 
gio, adottare anche qui un principio come quello di 
cui testò vi parlava, il perchè vi propongo di attribuire 
ai riceritori del registra ed ai ver ili cu tori, ovvero ai 
mnoellìerì dei tribunali il IO per cento dello sovra- 
tasse o multo che si dovessero applicare per le verifi- 
cazioni da essi fatte. (Mormorio) 

Signori, o volete che le tasse fruttino, o non lo vo- 
lete ; ora, so un funzionario devo darsi la pena di esa- 

alle sue ìiuLieìiìi. s>; njrli devo riconoscer bene se per 
avventura i valori non siano dichiarati esattamente ; 
se egli deve fare ricerche onde riconoscere il valore 
reale dell'asse in caso di successione, egli dove addos- 
sarsi un maggior lavoro, deve, occorrendo, farsi aiu- 
tare; od io dico che ae egli non è spinto a ciò da ve- 
run interesse, si limiterà a fare meccanica mente il suo 
ufficio ; mentre 6arà ben diversa l'opera sua se avrà 
una rimunerazione per questa fatica, per questo mag- 
gioro lavoro, e, occorrendo, per quella maggiore spesa 
che egli dovrà incontrare onde giungere a scoprire la 
verità. Capisco cho si vada a rilento nel tassare, nello 
accrescere l'entità delle tassi : l'intendo troppo bsno : 
ma, signori, convenite che è doloroso il vedere frodato 
le tasso cho si sono stabilite, e che per conseguenza si 
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deve cercare di scoprire la verità per quanto è possi- 
bile, affinchè le tasse corrispondano al vero reddito o 
ai veri capitali, secondo che si tratti di tassa sulla ric- 
chezza mobile, o ai tratti di tasse sugli affari. 

Ora il 10 per cento di cai si tratta di accrescere 
queste tasse, e l'effetto che si aspetta dalle disposizioni, 
dì cui vi ho testò discorso, si crede che le tasse sugli 
affari potrebbero dare un maggiore provento di quello 
che oggi danno, di 10 milioni. (Commenti) 

Vengo ora, o signori, alle materie gabellarle. 

È inutile discorrere dei tabacchi e dei aali. Dei ta- 
bacchi sapete quello che è avvenuto; quanto ai sali, 
certamente il loro prezzo è abbastanza elevato, per- 
chè io nou osi più proporre altri aggravamenti. 

Quanto alle dogane, voi non ignorate che siamo le- 
gati dai trattati. Però, sciogliendo una promessa fatta 
in una delle ultimo sedute, debbo presentare un pro- 
getto di legge per la parificazione del trattamento 
daziario per alcuno merci esenti oggi dal dazio di 
esportazione per la via di terra. Si tratta, come mi era 
stato ricordato allora, di una questione di giustizia : 
è impossibile tassare diversamento una merce che esce 
per maro da quello che la si tassa quando esce per terra; 
questa è una questione di giustizia alla quale non pos- 
siamo rifiutarci, ma che però costerà due milioni al- 
l'anno circa. Per conseguenza qui, anziché un au- 
mento, c'è una diminuzione di provento. 

Però, dal momento che si tratta dì questione di 
dogane, aggiungerò elio il mio progetto di leggo per 
il pareggio del bilancio contiene la proposta di aboli- 
zione del portofranco di Venezia. (Movimenti — Bene.') 

Siccome la l?gge di cui ho testé discorso è soprat- 
tutto dirniilurata a Venezia, credo dm si accetterà au- 
che come un compenso all'abolizione del porto franco. 

Del resto, signori, su questo argomento probabil- 
mente sapete quanto io sia jjregiudicato. Ebbi nel 18G2 
l'onore di portare per la prima volta al Parlamento la 
proposta dell'abolizione dei porti franchi. Credetti mio 
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debito nel 18G"> d'insistere tanto olia il Parlamento 
volle allora concederla. Adesso trovo ancora il porto 
franco di Venezia, e non posso far a meno di proporne 
l'abolizione. 

Del reato, signori, io faccio questa proposta perchè 
sono convinto che i porti franchi sono una fera peste 
per le città che hanno la disgrazia di averli. Io sono 
convinto che essi sono nocivi allo sviluppo dell'indu- 
stria, e questo è evidente, e che di più sono un fomite 
di contrabbando, e quindi d'immorali!;!. Io credo che 
li ìstn visitare le città che ebbero il malanno del porto 
franco per lunga pozza, per toccare con mano la verità 
di quanto affermo. 

Però, signori, non si può sopprimere dinn colpo nn 
porto franco senza provvedere, come ai è infatti prov- 
veduto nel 1SG5, pei porti franchi che ai ordinava di 
sopprimere. 

Io proporrei che nel porto di Venezia cessassero le 
franchigie doganali al 1" gennaio 1874, ed intanto... 
i Oh ! oh!) Aspettato un momento ! Evidentemente bi- 
sogna procedere come sì o fatto riguardo alle altre 
città. Per Livorno, per Ancona non si decretò già che 
sarebbe cessato senz'altro il porto franco, ma si pre- 
sero provvedimenti o per faro magazzini generali, Od 
altrimenti. Diversamente si porterebbe un colpo troppo 
£rave al commercio di Venezia ; e tutta te nazione ha 
interesse, non solo che il commercio di quella città non 
ricova danno, ma anzi che riceva vantaggio. Anzi si 
propone, come si fece per le altre città, che yeaga as- 
segnato un milione al municipio di Venezia onde prov- 
vedere a tutto l'occorrente, perchè la soppressione 
del porto franco si possa eseguirò senza danno del 
commercio. 

DI SA* DOSATO. E il porto franco di Messina ? 

HIMSIRO l'Ml LK HNAMB. Se l'onorevole Di San Do- 
nato vuol sapere la storia del porto franco di Mes- 
sina, la domandi al suo vicino, l'onorevole Tamaio, 
che gliela dirà. Nel 18G5 io feci il possibile perchè 
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la soppressione di quel porto franco fosHe adottate, 
ma venne un emendamento del l'onorevole mio a- 
mico, non politico, Tamaio, il quale stabilì clic que- 
sto porto franco noti si dovrs=a aliiilirn so non quando 
fosse attivata la strada ferrata da Catania a Caltn- 
niesetfa ; e siccome questa strada ferrata non è an- 
cora terminata, così questo porto franco non è ancora 
abolito. Ma io spero che si possa abolir presto, per- 
chò desidero vivamente, eperpartemia farò tutto ilpos- 
sibile onde quella reto stradale riceva al più presto 
il suo compimento, dacci è la ritengo un interesso g3- 
nenila 'Min Stato, oltreché della Sicilia. 

I diritti marittimi, o signori, stanilo a questo con- 
cetto di crescere per quanto si può lo tasso esistenti, 
ci pare che possano sopportare anch'essi il loro an- 
niento del 10 por cento senza recare alcun danno alla 
navigazione. 

Veniamo ora al dazio di consumo, questione più se- 
ria, questione più grave poiché si tratta di una impo- 
sta dalla quale le finanze possono ritrarre certamente 
maggiori introiti. Non nascondo che propongo anche 
per it dazio-consumo un aumento del 10 per cento. 
{Movimento) Ma, signori, che cosa volete? Una dello 
due : o si istituiscono nuove grandi tasse, oppure si 
cerca di racimolare alla meglio sulle antiche per poter 
conseguire quel che occorre, 

P1SSAUU. SiBtema decimale. 

MIMSTRO l'Eli LE m\m. Sistema decimante; sarà. 

Si propongono inoltre alcune modificazioni, talune 
di non grande momento, una peto abbastanza impor- 
tante. È di non grandissimo momento l'innovazione 
per cui si chiede facoltà dì agglomerare, per l'effetto 
del dazio soltanto, bene inteso, in nn solo comune 
chiusole abitazioni contigue, comunque appartenenti a 
comuni diversi. 

Voi non ignorate, signori, che alle porte di molto 
città vi sono dei gruppi dì abitazioni i cui abitanti in 
realtà traggono partito di tutti i comodi della città, 
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sono un vero centro di contrabbando, per cui si froda 
grandemente il da? io-consumo della citta, essendo que- 
sti borghi pOHti alle porte ilella medesima. 

Voi ravviserete, o signori, conforme a giustizia, e 
del resto molto importante per le finanze, non solo 
dello Slato, ma ancora dei comuni, che sia fatta fa- 
coltà, quando lo condizioni della tassa lo richiedano, 
di considerare come un 6olo comune chiuso con una 
sola cinta daziaria, sa volete, i gruppi di abitati con- 
tigni di questa natura. 

Inoltre si propone, aignori, di estendere la tassa di 
fabbricazione che era imposta sulla birra e sulle ma- 
terie gszose anche all'alcool. (Commenti) 

Attualmente ai consumano in Italia, a quanto si 
presume, circa 200,000 ettolitri di alcool, 140,000 ohe 
ci vengono dall'estero 0 00,000 si presumo che si pro- 
ducano in paese. 

Ora, ammessa una tassa di fabbri caziono sopra 
quelli che sì producono in paese, i trattati ci consen- 
tono a ebo si metta una sovratassa sull'importazione, 
soyrntnssa che si riscuote senza spesa, si può dira, e 
propongo una tassa di 10 lire per ettolitro. Per conse- 
guenza voi vedete ebe si deve cominciare a riscuoterla 
sopra l'acool che s'importa, il che, senza spese di am- 
ministrazione, dà un provento ragguardevole. 

Resta la riscossione di questa tassa di fabbricazione 
sopra le fabbriche del paese. 

Ora di queste, 0 signori, ve ne sono delle piccole e 
dello più ragguardevoli. Quanto a quelle in cui si avesse 
unprodotto insignificante non sarebbe esatta alcuna 

eccedono i ,"i0 litri di fabbricazione. In Austria si col- 
piscono le fabbriche che eccedono la fabbriciizione di 
5:; litri, noi proponiamo 50. 

Credo che non convenga porre una tassa sulle fab- 
briche minori per la ragione, che si correrebbe rischio 
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di spendere più per tener dietro alla tassa di quello 
che sa ne potrebbe ricavare. 

Se ai tratta di fabbriche molto importanti, la finanza 
è abbastanza rimunerata occupandosi essa stessa della 
riscossione di questa tassa. 

Se invece, come succede in alcuni luoghi vinicoli, 
si tratta di una produzione di alcool importante pel 
suo complesso, ma di minore importanza quando si 
prendano a considerare isolatamente i produttori, cre- 
diamo che il cornane, quando avesse nna parte rag- 
guardevole di questa tassa per sé, potrebbe utilmente 
occuparsi dell'accertamento della tassa medesima, 
potrebbe dare allo Stato gli elementi per determinarla, 
senza che esso dovesse per questa tassa di fabbrica- 
zione creare un' apposita amministrazione. Si crede 
quindi che una tassa di questo genere portata a 40 
lire l'ettolitro e accompagnata da una rilevante dimi- 
nuzione sull'introduzione nei comuni chiusi, ove, come 
dimostra l'esperienza, se ne fa contrabbando, possa 
dare un fratto abbastanza ragguardevole. Si parlò per- 
sino di sette ad otto milioni ; ma siccome mi aspetto, 
come abbiamo veduto succederò riguardo al tabacco, 
e ad altri prodotti sai quali altra volta si erano fatti au- 
menti importanti di tassa, cbo in quest'anno ai esegui- 
scano delle provviste eccezionali, non oserei calcolare 
un introito maggiore della metà di quella che potrà 
essere in avvenire. Quindi da qneata parte non attendo 
più di 4 milioni, ai quali, aggiungendo il 10 per 100 
che deriverebbe dal dazio di consumo, si otterrebbe un 
maggior provento di 10 milioni. 

Non tanto per l'entità della tassa, ma per essere fe- 
dele allo stesso principio, proporrei di estendere que- 
sto decimo, questo sistema decimalo, ancho ai diritti 
di verificazione dei pesi e delle misure, anche alla 
tassa d'insegnamento, perchè alla fino dei conti la 
spesa che lo Stato fa pel pubblico insegnamento à ab- 
bastanza ragguardevole, perchè si possa proporre un 
aumento di questa natura. 
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Finalmente, o signori .... (Rumori a sinistra) Lati- 
timi a è presto finita. 

ASPROM. Aumenterà il numero degli analfabeti. 

UlUSTRfl PER LB FIN AMB. Gli analfabeti cresceranno 
m'interrompe L'onorevole Asproni: ma, che io sappia 
l'insegnamento elementare è gratuito: per conseguenza 
non temete che non sarà da parte nostra che Tengano 
delle disposizioni le qualipossano avfre menomamente 
per effetto di aumentare gl'ignoranti. 

Finalmente diceva (perchè la lista è ormai Anita) : 
il mio collega il ministro di grazia e giustizia vi pro- 
pone di fare una modificazione alla tariffa giudiziaria, 
modificazione che è reclamata da tutti i magistrati del 
regno. Questa proposizione à informata al principio 
di colpire gli atti principali della procedura, e non di 
incomodare ad ogni piò sospinta; di semplificare, ed 
intanto di avere un maggiore provento; e stabilisce 
la percezione mediante marche da bollo (Segni di ap- 
provazione a destra), onde assicurarne il provento. 

Anche di questo io non potrei discorrere con auto- 
rità e con competenza : mi limilo a dire che il mio col- 
lega crede che si ottenga realmente una grande sem- 
plicità di servizio ed un risultato finanziario che gio- 
verà a farà scomparire quel disavanzo che oggi si ha 
pel servizio di cancelleria, chacostaG milioui e ne frutta 
soltanto i. Di più egli reputa che si possa, non solo 
fare acomparire questo defirìt col complesso delle sue 
proposte, ma che si possa contemporaneamente mi- 
gliorare la condizione del personale di cancelleria a 
degli uscieri. Insomma egli crede che la modificazione 
alla tariffa giudiziaria che propone possa dare intanto 
nu maggiore prodotto dì un milione e mozzo. 

Se ora voi provate a mettere insieme le cifre che 
son venuto sin qui riferendo, avrete 2 milioni per le 
volture, 40 milioni per la ricchezza mobile, 1 milione 
per i fabbricati, 10 per il registro e bollo, 10 per il 
dazio -con suino, quaBi un milione per il decimo sullo 
vetture e domestici, diritti marittimi, tassa d'insegna- 
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mento, verificazione dei pesi e misuro (e ciò più pei 
mantenere fermo il principio che ei debba tassare 
tutti, che nessuno debba sottrarsi ad nn aggravio di 
tassa, che non per l'importanza reale delprovento);un 
milione e mezzo di anniento nelle tariffe giudiziare, voi 
amiate ad nn totale di circa 65 milioni; ma se ne 
detraete i due milioni che dovremo sacrificare per 
la parificazione dei dazi d'uscita, secondo che lo si fa 
per terra o per mare, li trovate ridotti a 63 milioni. 
Come si arriva a 75 milioni? Questa è la questione. 
(Movimento e commenti) 

Noi non dubitiamo, o signori, che, quando prendiate 
coraggiosamente la deliberazione che va presa per 
conseguire il pareggio nel nostro bilancio; quando la 
amministrazione proceda coi mezzi convenienti, colla 
energia ohe occorre, colla fermezza che è indispensa- 
bile, noi non dubitiamo che dopo qualche tempo si 
troverebbero naturalmente i dodici milioni che mi 
mancano. Ma alla vigilia del 1871, come ci troviamo, 
possiamo noi riprometterci di conseguirò questo ef- 
fetto? 

Io qui mi trovo nella condizione del predicatore 
che è costretto a domandare nn supplemento di ele- 
mosina. (Movimento e risa) Altrimenti, come si fa a 
conseguire il pareggio ? 

Qui si tratta di nna questione di principio. Voi ve- 
dete che sono andato esaminando tatto il bilancio at- 
tivo. Non mi rimarrebbe più che a percorrere le ren- 
dite del patrimonio dello Stato, i proventi di servizi 
diversi e cose simili, ma in esse non è possibile por- 
tare altri aumenti. Per conseguenza io sono obbligato 
a fare un passo indietro ed a tornare alle tasse di- 
rette. (Mormorio) 

Le tasse dirette tutte, o signori, cioè fondiaria, fab- 
bricati, ricchezza mobile. (Rumori) 

Abbiate nn momento di pazienza. 

Quando mettiate insieme tutte le imposte con le 
progettate modificazioni, avrete un totale di lire 
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256,000,000. Ora, o signori, per trOTare i dodici mi- 
lioni che ancora mi mancano, occorrerebbero cinque 
centesimi, nn mezzo decimo... (Ilarità e commenti) 

Signori, egli è proprio per non sapore cos'altro pro- 
poni senza venire a nuove tasse, senza impegnarci in 
nuovi impianti di amministrazione, in nuove spese, 
senza rimandare gli effetti dei provvedimenti ebe vi 
propaniamo alle calende greche, continuando negli 
stessi lamentati malanni, che noi siamo costretti a pro- 
porvi di voler consentire pel 1871, ad un meizo decimo 
d'aumento sopra tutte le imposte dirette ; ed abbiamo 
il profondo convincimento, o signori, o direi quasi la 
certezza che, quando adottiate questi provvedimenti, 
potrete cominciare nel 1872 (mantenenendo fermo il 
principio di tenere in equilibrio il bilancio), potrete 
cominciare a diminuire le imposte, togliendo via questo 
mezzo decimo. 

Signori, quando vi facciate a considerare l'aumento 
naturale delle imposto, come vi risulta quando esami- 
nate attentamente i quadri che vi ho portato innanzi 
ieri j quando vi facciate a considerare che alcune di 
queste tasse, la tassa sugli affari, la tassa sulla ric- 
chezza mobile stessa, quando siano più rigorosamente 
applicate (non per fare rimprovero di sorta all'ammi- 
nistrazione precedente), quando ci ai porti maggior 
attenzione, vedete bene che facilmente possono dare, 
e certo daranno tali aumenti che basteranno a fare 
scomparire una somma che non è più grande, come 
questa di 12 milioni, che ora non saprei come trovare 
altrimenti. Dna volta che il macinato sia interamente 
applicato come deve esserlo, voi sapete benissimo 
quali frutti debba dare, purché questa tassa sia effet- 
tivamente proporzionata ai consumi. 

Per conseguenza non potete dubitare che vi sia nel 
nostro sistema tributario tanta elasticità da dover dare 
in breve un aumento di prodotto che vi possa dispen- 
sare da ulteriori aggravi alle già aggravatissime tasse 
dirette; dimodoché, per parte mia, questi cinque cen- 
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tesimi addizionali sopra tutte le tasse dirette non sa- 
rebbero che un aumento eminentemente transitorio, il 
primo che si deva eliminare non appena noi abbiamo 
stabilito le condizioni di cose che tanto vagheggiamo, 
che devono condurci al pareggio nel bilancio. 

Mi duole, o signori, dì dovervi dire queste cose poco 
grate a sentirsi; ma che volete? Il disavanzo c'è, ed è 
debito mio di farvelo vedere in tutta la sua realtà; è 
debito mio ancora di proporvi i rimedi possibili ed im- 
mediati. 

Se qualcuno troverà degli altri mezzi, dei rimedi 
migliori, lo. prego, lo scongiuro che voglia proporli; 
quando si creda che si applichino, si attaglino meglio, 
che conseguiscano meglio il loro intento, nessuno più 
di me se ne chiamerà soddisfatto. Intanto io adempio 
qui al non gradevole ufficio di recitarvi le litanie di 
quei mezzi e quei rimedi che co' miei colleghi abbiamo 
saputo riconoscere come aventi la virtù di conseguire 
il più presto lo scopo col minor dissesto dei contri- 
buenti e perturbando il meno possibile l'amministra- 

Non perdete di vista (ieri vi bo parlato di difficoltà 
di conti, vi discorrerò ancora in giornata di altre parti 
dell'amministrazione), non perdete di vista, o signori, 
che col venire a modificare profondamento l'ammini- 
strazione, col mettere tasse nuovo, col cambiare l'as- 
setto che esiste, si perdono di molti milioni prima 
che si giunga alio scopo. Quindi pensateci non una, ma 
dieci, ma cento volte prima di perturbare profonda- 
mente l'ordine delle cose esistente. 

Per parte nostra si crede che, senza recare pertur- 
bazioni di questa natura, mediante i rimaneggiamenti 
ed aumenti quali vi proponiamo, e che non ci sem- 
brano al fine dei conti cosi gravi da poter essere di- 
chiarati inattuabili, si possa ottenere quello scopo su- 
premo che deve essere nella mente di tutti, cioè il pa- 
reggio del bilancio. 

Voci. Riposi. 
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MINISTRO PER LE F1MNZE. Sa la Come» è stanca (No ! 

ho /) ; se crede di prendere cùnque minuti di riposo... 

(La seduta e sospesa per un quarto d'ora.) 

Signori, mi rimane ancora a farvi alcune proposte, 
le quali non riguardano più uè le tasse, nò la econo- 
mista il modo di procedere al la aitu azione di cassa. 
Imperocché, se le proporzioni da me indicate togliereb- 
bero il disavanzo, salvo sempre le partite di rimborso, 
perii 1871, è evidente cba non bastano a rimediare ai 
disavanzi del 1870 e degli anni precedenti per quello 
cbe riguarda i bisogni di cassa. Abbiate adunque la 
sofferenza di accompagnarmi ancora colla vostra at- 
tenzione in ciò che mi resta a dire sopra cotesto argo- 
mento. 

Osserverete a pagina 97 della situazione del Tesoro, 
che vi ho presentata, come l'esercizio 1869 e retro si 
presenti con un disavanzo di 355 milioni. A questo di- 
savanzo, quando si voglia spingerà le nostre previsioni 
almeno a tutto l'esercizio 1870 (che, come sapete, si 
continua ancora nel 1871, secondo la legge attuale}, 
sarebbero da aggiungersi 161 milioni, che appaiono 
come disavanzo del 1870. 

Io presentai ieri dei disegni di legge che aggravano 
ancora la situazione del Tesoro per maggiori assegna- 
menti e per varie altre piecole cosuccia, ma quest'ag- 
gravio non ammonterà che ad un milione e mezzo. 
Però ho a dire che poche ore fa ebbi la valutazione 
dello stock della Regia dei tabacchi, il quale è stimato 
per 17 milioni nella situazione del Tesoro, mentre in- 
vece nel riassunto cbe mi è mandato, e che Bara ac- 
compagnato da una relazione cbe io mi darò cura di 
fare stampare e distribuire, la Commissione dei periti 
non valuta questo stock (faccio uso dì questa parola, 
perchè credo che oramai aia accettata dall'uso) che a 
45 milioni, per cui vi sarebbero due altri milioni da 
aggiungersi. 

È però da osservarsi che il secondo semestre 1869 
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per la ricchezza mobile non apparisco nella attuazione 
del Tesoro, imperocché fu mandato dalla legge che fu 
votata in proposito a riscuoterai con tutta l'imposta 
del 1870. D'altro canto, nel bilancio del 1870 natural- 
mente non figura, per cui vi sarebbe da sottrarrò una 
somma di circa 23 milioni, a cui ammonta il provento 
di questo semestre per la parte che non 6 compresa 
nelle ritenuta £ allora il disavanzo tota'e sarebbe di 
496 milioni. 

Scusate se un momento fa, nel dire che aveva rice- 
vuto il sunto del giudizio emesso dalla Commissione 
dei periti intorno alla valutazione dello stock dei ta- 
bacchi, ho scordato di presentarvi la relazione sulla 
gestione della società della Regia cointeressata du- 
rante il primo anno della medesima, cerne è compilata 
dal delegato governativo presso la società stessa. E 
dirò che io non ho ancora e non vi posso dare subito 
l'apprezzamento che deve fare la Commissione stabi- 
lita dalla convenzione intomo al canone che si debba 
stabilire per la Regia nel 18C9 e pel 1870, imperocché 
la Commissione che deve determinarlo, essendo stata 
nominata nel secondo semestre del 1869, malgrado 
lutti i lavori che si sono fatti, non ha ancora potato 
ultimare il suo giudizio. Spero però che fra non molto 
anche quello potrà esservi presentato. 

Dunque, tornando adesso alla questione nostra, ci 
risulterà, se vogliamo comprendere il disavanzo del 
1370 ed anni precedenti, una deficienza, di 49G milioni. 
Però, se voi osservata il modo con cui è valutato que- 
sto disavanzo, scorgerete nella stessa pagina della si- 
tuazione del Tesoro che non si tien conto di 300 mi- 
lioni di Buoni del Tesoro, e, ommettendo altre minori 
cose, non ai tiene conto neppure dei prestiti fatti colla 
Banca: 278 milioni primo mutuo, 100 milioni presi in 
seguito a prestito, come ancora 20 milioni anticipati 
a termine dei buoi statuti. 

Per conseguenza la prima osservazione che mi po- 
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Ireste fare, sarebbe la seguente, che in questo disa- 
vanzo di 436 milioni attribuibile al 1870 ed anni pre- 
cedenti sono da computarsi questi Buoni del Tesoro 
e questi mutai colla Banca, cbe in totale salgono a 
710 milioni. Qualora si supponga che i 20 milioni, 
che si sono già presi presso la Banca al 3 per cento, 
secondo gli statuti siano portati a 32, come gli sta- 
tuti stessi permettono, si fa un totale di 710 mi- 
lioni che si dovrebbero contrapporre come attività. 
Quindi mi potreste asserire che, se da 710 milioni 
di cotesta attività si tolgono 49G milioni di disavanzo 
per l'anno 1870 ed esercizi precedenti, dovrebbe rima- 
nere nelle casse la somma egregia di 216 milioni, e per 
conseguenza le finanze non dovrebbero avere bisogno 
di nulla per la loro continuazione fina a tutto l'eser- 
cizio del 1870 ed oltre. 

Ma qni comincia la lamentevole storia, ed è quella 
degli arretrati, cioè delle partite che non ai esigono e 
che forse non sono neppure esigibili. 

Vi ho discorso un momento fa di dazio consumo, ed 
ho fatto male a non dirsi (ma supplisco adesso a quello 
cbe scordai in quel momento) che il disegno di legge 
che vi bì presentò provvede anche alla questione degli 
arretrati in materia di dazio consumo. 

Infatti, o signori, io scorgo questo stato di cose noi 
dazio -consumo: mi risulta cbe furono accordate delle 
proroghe ragguardevoli nel pagamento dei canoni cbe 
i comuni dovevano fare allo Stato. 

DI SIN DONATO. A chi si ed a chi no. 

H1MSTR0 PER LE FM1RE. C'è un arretrato che eccede 
i trentaduo milioni. Ebbene, di questi, Otto o quasinova 
milioni sono da pagarsi nel 1870; ma furono accordate 
proroghe molto più importanti. Per esempio, sei milioni 
non si estinguerebbero che nel 1872, tre milioni nel 
1873, undici milioni nel 1875. Vi sarebbe un pagamento 
graduato, ma l'estinzione non si farebbe che nel 1675. 
Lasciando altre minori somme, vi sono 953 mila lire 
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che non si estinguerebbero che nel 1880. (Segni di me- 
raviglia) 

Ora, signori, io sono ben lungi dal voler moverò rim- 
proveri ai nostri predecessori, perchè abbiano con- 
cesso proroghe di tal natura, pensando cha vi saranno 
state dello buono e serie ragioni per farlo; ma per 
parte mia ho alcune obbiezioni contro questo sistema. 
In primo luogo io sono d'avviso che non sia in modo 
alcuno nelle facoltà del potere esecutivo di accordare 
delle proroghe al pagamento di somme dovute allo 
Stato, specialmente pertosse. 

A parer mio, questo non è e non deve essere in fa- 
coltà del potere esecutivo. In secondo luogo, se la si 
potesse concedere questa facoltà, io vorrei ben pre- 
gare a mani giunte la Camera di non concederla, per- 
chè naturalmente noi ci tireremmo addosso le do- 
mande di tutti i comuni. E come si fa a dire a questi 
sì, ed a quegli altri no ? Si entra in un sistema, scusate 
la parola, di favoritismo che perturba seriamente l'an- 
damento dell'amministrazione. Quindi è che noi vi 
proponiamo di convalidare tutte le proroghe che sono 
state concesse, perchè, ripeto, io non ho niente ad ob- 
biettare alla serietà delle ragioni per cui furono con- 
cesse; soltanto propongo che quiod'innanzi all'ammi- 
nistrazione sia proibito di accordare proroghe di qua- 
lunque genere. 

Propongo ancora che quando i comuni non pa- 
ghino, debba l'amministrazione provvedervi prendendo 
iu sua mano l'esercizio della tassa. So non si fa così 
non se n'esce. Inoltre, mentre propongo la convalida- 
zione di queste proroghe, mi pare cho si debba am- 
mettere nn principio di giustizia, ed è questo, cioè che 
queste proroghe siano accompagnate dai relativi inte- 
ressi a partire dal principio del 1870. Altrimenti si 
casca in una troppo grave ingiustizia. 

Come, qnel ohe voi avete fatto pagare ad un comune, 
quale dazio di consumo nel 166D, lo fate poi pagare ad 



90 

un altro Del 1870 V Ci sono i comuni a cui accordate 
una proroga fino al 1880. Sia, ma volato condonare 
gl'interessi? In tutti i casi, se stimate di fare questo 
condono d'interessi, fatelo voi che ne avete facoltà, 
imperocché siete potere legislativo ; ma per parte mia, 
crederei indispensabile, mentre vi propongo la con- 
ferma di queste proroghe, ohe vi si annettesse l'appli- 
cazione di un princìpio di evidentissima giustizia, od à 
quello del pagamento degl'interessi par parte di co- 
loro a cui queste proroghe furono concesse. 

Ma i 30 o 35 milioni di arretrato pel dazio di con- 
sumo non costituiscono tutto il male. Ve ne è del beu 
più grave. 

Ci ho qui, o signori, una lamentevole lista che per 
non legger vela tutta la farò annettere, se non siete 
per opporvi, allo stampato del mio discorso. Ma qual- 
che cosa ne leggerò. Vi sono dello entrate classificate 
di dubbia esazione nella situazione stossa del Tesoro, 
Ce n'e per 49 milioni, lo ho molto timore che anche 
nel 1870 continueranno questi arretrati di dubbia esa- 
zione ad ornare poco bellamente la nostra situazione 
del Tesoro. 

Però, seguendo un consiglio che credo dato molto 
opportunamente dalla Commissione del bilancio, sì è 
pregata una Commissione, in cui sono tre dei nostri 
egregi colleghi ed altri funzionari, perchè vogliano 
prendere in serio esame tale questione, onde codesti 
residui attivi, e ve ne sono degli antichissimi, se non 
sono dovuti allo Stato, siano depennati. È inutile far 
figurare, per esempio, 43 milioni di crediti per avere 
il piacere, tutte le volte che si fa l'esposizione finan- 
ziaria, di dire: abbiamo 49 milioni di attivo, ma in 
quest'anno non contiamo di riscuoterli, e ripetere eter- 
namente questa canzone. 

Queste somme dunque, se non sono dovute, ae non 
sono esigibili, siano depennate; ma , se lo sono, si 
adottino i provvedimenti per ottenerne la riscossione. 
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Quanto alle tasse dirette, signori, sarà stampato un 
quadro dell'esazione di tali imposte; quindi or mi 
limiterò a darsene qualche cifra sommaria. 

È indubitato che la riscossione delle tasse dirette t» 
migliorando; questo non si può nettare indubbio; nel 
1869 si sono riscossi per conto del 1 SGtì ed esercizi 
anteriori 82 milioni, non che 154 milioni par conto del 
1869 : in totale 236 milioni. 

Se considerate che le quote maturate anteriori al- 
l'anno 1869 erano di 32,000,000 per conto del 1868 od 
anni precedenti, e di 203,000,000 per conto del 1S69, 
ed in totale 235,000,000, ne verrebbe chenell'anno 1869 
ai è effettivamente riscosso una somma che supera di 
un milione l'ammontare dello quote che erano in pa- 
gamento durante quest'anno stesso; dimodoché, se 
questo è un risultamento che può dirsi soddisfacente, 
e fa onore all'amministrazione che si è data, non c'è 
dubbio, sopra questo punto tutta la pana, e natural- 
mente anche ai contribuenti senza dei quali nulla ni 
incassa, egli è pur innegabile che al primo gennaio 1870 
vi sarebbe ancora un arretrato di 138,000,000, di cui 
88,000,000 per conto del 1863 ed esercizi precedenti, 
e 49,000,000 per conto di debiti maturati entro lo 
stesso anno 1869. 

Cotesto arretrato consta di crediti inesigibili, di 
somme dovuto da persone irreperibili, e così di crediti 
di difficile o d'impossibile incasso; ma si deve por 
mente ancora che vi sono altre Provincie, in cui per 
altre ragioni s'è un ritardo gravissimo e deplorabilis- 
simo nella formazione dei ruoli. È pur fuori di dubbio 
che avvi anche un difetta nel modo di riscossione, per 
cui è una necessità suprema l'avere, e l'aver presto, una 
aola legge per la riscossione delle imposta, la quale 
s'informi a principii tali da far bi che la riscossione 
delle imposte ne eia agevolata. 

Sapete, signori, che il disegno di legge per la riscos- 
sione dalle imposte pende innanzi all'altro ramo del 
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Parlamento. Non à quindi conveniente che in un ramo 
del Parlamento si decorra dei disegni di legge di cui 
ei occupa l'altro; e perciò mi limito a dire che non 
pongo in* dubbio che quell'eminente consesso, qual è 
il Senato del regno, vorrà adattare un disegno di legge 
il quale Taiga a migliorare l'amministrazione dell'esa- 
zione delle imposte dirette, attorco a cui inutilmente 
ci arrovelliamo dal 1862 in qua. 

Ho avuto io stesso l'onore di presentare nel 18G2 la 
prima proposta di legge per l'unificazione della legge 
sull'esazione delle imposte; siamo nel 1870, e non ci 
venne ancora fatto di avere una legge. Poiché ci met- 
tiamo a curare cosi gagliardamente il disavanzo, poi- 
ché ci adoperiamo con tutte le forze di cui possiamo 
disporre a conseguire il pareggio, credo che si debba 
sentire assai vivamente essere inutile deliberare delle 
tasse, se poi non si possono riscuotere conveniente- 
mente, e doversi quindi finalmente uscire da queste 
incertezze con dare all'amministrazione italiana una 
buona legge di riscossione delle imposte. 

Tornando alla questione delle somme che ci man- 
cano, debbo dire che di questi arretrati d'imposte di- 
rette una parte è già preveduta nella situazione del 
Tesoro come quote inesigibili, e quindi qui io non do- 
vrei più prevedere se non ciò che non è preveduto in 
detta situazione, e che non potrebbe presumersi esigi- 
bile allo stato delle cose nel 1870. 

Ora, io non potrei, senza spendere troppo tempo, 
darvi ragione di tutte codesto cifre e discorrere delle 
presunzioni sulle tasse che vengono in iscadenza nel 
1870, e della parte che se ne riscuoterà nel 1370 stesso. 
Ma ci sembra di poter presumere al fine dell'anno 
1870 nn arretrato pari all'attuale, cioè di 138 milioni. 
Inoltre vi sono parecchi crediti, i quali non si dichia- 
rano di dubbia esazione nella situazione del Tesoro, 
ma la cui esazione si teme non possa avvenire nel 
1870. Vi sono 12 milioni di crediti per provincie, co- 
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munì ed altri corpi morali ; i milioni, per esempio, 
per differenza fra ciò che si paga alla società dei beni 
demaniali per il rimborso delle sue obbligazioni , e 
quello che effettivamente si riscuote per là vendita 
dei beai ; si a già quasi in corrente aopra quest'argo- 
mento, ma ai presume ancora un difetto di 4 milioni. 
Vi sono i crediti verso le società ferroviarie : anche ao- 
pra taluni di questi ai dove pur troppo temere che non 
si avranno i rimborsi entro il 1870. Voi aapete che, 
per esempio, si costruisco la ferrovia ligure per conto 
della società delle romane, e cresce per conseguenza 
il debito di quella società d'altrettanto di quanto essa 
spende per quella costruzione. 

Insomma, se voi mettete insieme tutte queste par- 
tite, che potrete vedere nelle varie pubblicazioni che 
io ho arato l'onore di presentarvi, eenzachè io vi stia 
qui ad infastidire con un'enumerazione di cifre alquanto 
lunga, voi troverete una somma di circa 352 milioni, 
la quale figura nei residui attivi, ma che non sarà ri- 
scossa. Di modo che quell'avanzo che si dovrebbe avere 
di 210 milioni, si riduce ad una deficienza di 136 mi- 
lioni 

Oltre a questo, se voi ritenete che naturalmente le 
casse pubbliche non possono restare senza una prov- 
visiona di fondi, anche ammettendo che rimanga in 
cassa la sola somma di 65 milioni, dovete ai 136 mi- 
lioni aggiungerne altri 65, formando un totale di circa 
200 milioni, che mancano sventuratamente alle nostre 
casse onde poter supplire all'esercizio 1870. Di modo 
che, o signori, il mio lamentevole discorso non può es- 
sere finito, so non vi parlo ancora di quésti 200 mi- 
lioni di cui le casse hanno bisogno. {Udite! udita/) 

Come si fa, o signori, a trovare questi 200 milioni ? 
Ecco la questione. 

Volete procacciarvi tutta questa somma con pre- 
stiti? Combinateli con rimborsi, o senza rimborsi, 
fate quel che volete, se esaminate la coaa attenta- 
mente , voi troverete che questi prestiti a rimborso 
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hanno costato tutti assai caro alla finanza , salvo 
il prestito nazionale che fu imposto al paese, e gliene 
furono quindi imposte la condizioni. Se ora si volesse 
tenere la stesso sistema, si tratterebbe di sopraccari- 
care il bilancio di IT o 18 milioni all'anno. Cioè a dire 
ebe per provvedere al disavanzo che ne verrebbe biso- 
gnerebbe ricorrere, per esempio, ai centesimi addizio- 
nali sulle tasse dirette, come facciamo ora con quei 
benedetti 5 centesimi che vi proponeva prima dell'in- 
terruzione del mio discorso. Voi dovreste dare 7 a 8 
centesimi addizionali per provvedere all'onere che ver- 
rebbe alla nostra finanza qualora voleste trovare que- 
sta somma mediante un prestito rimborsabile o no. 

Vorreste procedere per prestito forzato, o signori? 
Una misura di tal genere, per regola, è bene riserrarla 
per i momenti gravissimi pel paese, e poi crederei 
possibile adottarla oggi se non si aggravasse contem- 
poraneamente la mano sui contribuenti con una serie 
di balzelli come quella che vi ho indicato. Ma, o si- 
gnori, il cumulare tali gravezze, come qnelte che pro- 
posi, o l'aggiungere un prestito forzato, por verità 
credo niuno sarebbe per consigliarlo. 

Io adunque, per provvedere a questa deficienza, 
chiedo la facoltà di fare una convenzione con la Banca 
Nazionale (Segni di attendane), e credo cosa più spic- 
cia, il darvene puramente e semplicemente lettura. 

Siccome ho veduto che è stata fatta una questione 
sulla posizione di questa convenzione, diro che le cose 
sono nei seguenti termini. Dopo, o signori, concordati 
gli articoli della medesima, scrìssi una lettera alla dire- 
zione della Banca, cliied-ndo se sarebbe disposta, quando 
il Parlamento menedesse facoltà, di firmare una simile 
convenzione ; e la Banca mi ha risposto, che quando il 
Parlamento me no desse facoltà, sarebbe disposta... 
(Risa a sinistra) 

LAMA, presidente del Consiglio. Che o'è da ridere ? È 
naturale. 
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MINISTRO PER LE FISAMR... a stipularla. N'eleggo .".dun- 
que gli articoli. 

■ Art. 1. La. gomma di 100 milioni di lire anticipata 
al Tesoro dello Stato dallaBanca Nazionale contro de- 
ponilo di obbligazioni dell'asso ecclesiastico, sarà por- 
tata in aumento al mutuo di 278 milioni in biglietti 
fatto dalla Banca al Tesoro in forza dei decreti legis- 
lativi in data 1* maggio e 5 ottobre 1866. 

« Art. 2. La Banca N'azionale Tarserà inoltre al Te- 
soro a titolo di mutuo altri 122 milioni, dei quali SO 
in oro e 72 in biglietti. 

> Art. 3. Le somme suddette saranno Tersala a mi- 
sura che ne sarà fatta richiesta dal Governo, e dalla 
data dei rispettivi versamenti decorrerà l'interesse di 
coi all'articolo 9. 

« La Banca b dispensata dall'obbligo di tenere nelle 
sue casse la riserva metallica per l'ammontare dei mu- 
tui indicati agli articoli precedenti ascendenti in com- 
plesso a 500 milioni. 

< Art. 4. Il maximum della circolazione dei biglietti 
della Banca Nazionale stabilito in 750 milioni colla 
legge del 3 settembre 1868 potrà essere aumentato sino 
a 800 milioni. 

• Art, 5. In garanzia del mutuo snddetto di 500 mi- 
lioni, il Governo italiano depositerà nella cassa della 
Banca Nazionale obbligazioni dell'asse ecclesiastico 
per nn valore nominale di 588. 250,000. 

• Art. 6. La Banca Nazionale continuerà a fare come 
ora la Tendila delle obbligazioni dell'asse ecclesiastico 
di cui all'articolo precedente in tutte le sue sedi e suc- 
cursali ed in quelle della Banca Nazionale Toscana. 

■ Nelle proTincie in cui non esistono sedi o succur- 
sali delle Banche predette, il Ministero delle finanze 
autorizzerà i tesorieri provinciali ad effettuare la ven- 
dita delle obbligazioni per conto della Banca Nazionale 
nel regno d'Italia. 

« Art. 7. Il prezzo di vendita delle obbligazioni re- 
sta fissato a lire 85 per ogni lire cento nominali. 
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i Art. 8. Il conto della vendita dulie obbligazioni 
sani regolato semestralmente il 31 marzo ed il 30 set- 
tembre. 

■ Il prodotto delta vendita risultante il», detto conto 
aarà ritenuto dalla Banca e portato a credito del Te- 
soro alle date suddette, a diminuzione del suo debito 
pel mutuo di lire 500,000,000 e fino a che il mutuo 
medesimo sia ridotto a 50 milioni. 

a Art. 9. Sulla somme delle quali il Tesoro sarà de- 
bitore nel conto del mutuo di 500 milioni alle epoche 
suddette sarà corrisposto alla Banca Nazionale Tinte- 
resse annuo di contesimi 80 per ogni 100 lire, cessando 
d Ila data della stipulazione della convenzione gli in- 
teressi che ora si pagano sul mutuo di 278 milioni e 
per l'anticipazione dei 100 milioni. 

u Art. IO. A misura e fino alla concorrente della 
somma che la Banca riceverà dallo Stato per effetto 
della vendita delle obbligazioni od aitrimenii in i- 
econto del mntuo di 500 milioni, sarà ridotto il limite 
della circolazione dei biglietti stabilito coll'articolo 4. 

ii Art. 11. Allorquando il credito della Banca verso 
lo Stato pel mutuo summenzionato di 500 milioni sarà 
ridotto a 50 milioni, questi dovranno essere rimborsati 
in oro. 

« Estinto integralmente il credito della Banca, essa 
riprenderà il cambio dei buoi biglietti. 

• Art. 12. Il Governo si obbliga a non vendere al- 
tre obbligazioni dell'asse ecclesiastico oltre quelle date 
in garanzia alla Banca Nazionale, fino a cha il credito 
della Banca sia ridotto a 50 milioni. 

• Art. 13. Per tutta la durata della presente con- 
venzione la Banca Nazionale farà gratuitamente il 
passaggio dei fondi occorrenti al Tesoro dello Stato in 
tutto le località ove essa ba sedi e succursali. » 

Questo ò un risparmio di quaranta e più mila lire 
all'anno per l'erario, ed è la realizzazione del resto di 
uno dei desiderii manifestati dalla Commissione d'in- 
chiesta. 
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« La presente convenzione avrà il ano effetto il 
giorno successivo a quello che sarà approvata per de- 
creto reale. » 

Vogliate, o signori, permettermi ora di esaminare 
un momento i risultati di questo progetto di conven- 
zione sotto parecchi punti di vista. 

Comincerò da quello finanziario o di cassa, so vo- 
lete. 

Voi vedete che la Banca ci dà 50 milioni in oro e 72 
milioni in biglietti, totale 122 milioni. 

Che cosa corrispondo lo Stato per quest'aumento di 
prestito che ne ricevo? Oggi egli paga alla Banca l'uno 
e mezzo per cento sopra i 278 milioni che ricevette 
uel 1866, corrisponde 900,000 lire per i 100 milioni 
che mutuò in seguito contro deposito di obbligazioni 
t'cclesi astiche, i 100 milioni Rattazzi (Si ride) (hanno 
questo nome comunemente).... 

BATTIMI, Non li ho toccati. 

ÌIINISTRO PER LE F1\AME. È il caso della sentenza : 
Sic vos non vobis. (Ilarità generate) 

Dunque in totale, o signori, per questi 378 milioni 
che oggi lo Stato ba dalla Banca si pagano 5 milioni e 
70,000 lire all'anno ; in conseguenza diquesto progotto 
di convenzione, corrispondendo gli 80 centesimi sopra 
tutti i 300 milioni, non si pagherebbero più che i mi- 
lioni ; onde vi sarebbe il risparmio per le casse dello 
Ktato di un milione e 70,000 lire all'anno. Si potrebbe 
aggiungete ancora la considerazione della gratuità dei 
trapassi dei fonili, l'ammontare delle tasse di bollo, ecc., 
ma lascio staro questo coBe, del resto compensate dal- 
l'articolo che stabilisce che il conteggio di tali obbli- 
gazioni 6i fa semestralmente. Però per il 1870debbooa- 
servare che si avrebbero 50 milioni in oro, e che se le 
linanze devono cercarli, è pur troppo da temere che 
costerebbero almeno almeno un 3 per cento. 

Per conseguenza si ha per il 1870, ottenendo que- 
st'oro senza aggio alcuno, nn risparmio di almeno un 
milione e mezzo. Insomma, o signori, resterebbe stali- 
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li Lo un prestito totale colla Banca di 500 milioni col- 
l'interessa di quattro milioni all'anno. 

Ma osservate (e specialmente l'osservino coloro che 
pecsasseroad altra spade di biglietti) che laBauca paga 
una tassa dell'uno edundecimo per mille sopra la circo- 
lazione; dimodoché in realtà sopra questi 500 rrilioni 
la Stato percepisce a titolo di tassa sulla circolazione 
lire 550,000. Qui ai dovrà ancora porre in considera- 
zione ciò che si paga dalla Banca per ricchezza mobile; 
ma ad ogni modo, anche prescindendo per ora da que> 
sto, sì avrebbe in sostanza un prestito il quale ver- 
rebbe a costare allo Stato circa il Botto per mille, poi- 
ché gli ottanta centesimi si riducono a settanta, se si 
pon mente alla tassa sulla circolazione dell'uno per 
mille, aumentato di un decimo ora c dì due decimi in 
avvenire, se saranno adottati i provvedimenti da me 
proposti. 

Ma consideriamo questo progetto di convenzione 
anche sotto altri aspetti. 

Mi si dirà: non credete voi che aumenti l'aggio 
del.'oro per l'aumento di circolazione dei biglietti con- 
cesso alla Banca, e che per tale aumento l'erario pub- 
blico, che deva pagare annualmente circa 160 milioni 
in oro, o in base al prezzo dell'oro, sìa per risentirne 
un danno più forte che tutti gli sperati vantaggi ? In 
ogni modo non provocate voi un aumento dell'aggio 
il quale venga a perturbare, oltre il pubblico erario, 
le relazioni economiche dei cittadini? 

Io ho cnnsultato parecchie persone competenti so- 
pra quest'argomento, e la loro opinione è la seguente. 
Certamente l'aggio sull'oro è una dello cose il cui re- 
golamento non sta nè nelle nostre, nò, scusate, nello 
vostre mani; essenzialmente l'aggio, ammesso uno stato 
di fiducia come è il presente, si determina pei rapporti 
fra le domande e le offerte d'oro o degli effetti paga- 
bili iu oro che vi possano essera in piazza ; per conse- 
guenza, so il raccolto dei bozzoli, quello degli olii, 
quello degli agrumi, dei grani e via discorrendo, se il 
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movimento economico produttivo del paese insomma 
è tale da rendere abbondanti aulla piazza gli effetti 
pagabili all'estero in oro, allora l'aggio diminuisce; se 
al contrario avessimo la mala ventura di avere questo 
anno prodotti meno buoni che negli anni precedenti, 
non c'è dubbio che succederebbe l'effetto opposto ; 
continuando le domande d'oro, e scarseggiando le of- 
ferte, l'aggio crescerebbe indipendentemente, oserei 
dire, da ogni potenza umana. 

Ma per quello che riguarda puramente l'effetto dei 
provvedimenti governativi, anzitutto è da osservarsi 
che di questi 160 milioni in oro, per quelli che il Go- 
verno deve effettivamente pagare in oro (non tutti es- 
Bendo effettivamente pagati in oro), siccome da una 
parte avete quell'aumento di 50 milioni nella circola- 
zione dei biglietti, ma, dall'altra lo Stato non chiede 
50 milioni d'oro sul mercato, perchè li trova nelle 
casse della Banca e non ha bisogno di andarli a cer- 
care in piazza, così vi ha un certo compenso, e si può 
ragionevolmente presumere che non accada per questo 
fatto aumento dell'aggio dell'oro. 

Inoltre, signori, quando voi adottiate il sistema che 
vi si propone, per cui sì venga a garantire efficace- 
mente, mediante obbligazioni che hanno tutto il valore 
dì un tìtolo ipotecario, fondiario, quando queste ob- 
bligazioni siano accompagnate, ben inteso, dal di- 
vieto assoluto al Governo di fame un altro uso, al- 
lora, signori, ne avviene per altra parte che il credito 
dell i Banca verso lo Stato si trova solidamente, seria- 
mente garantito, ed il bigliotto, oltre che dall'avallo 
della Banca, oltre che dal credito dello Stato, si trova 
assicurato da un titolo cui non si può negare la più am- 
pia fiducia. Indi come guarentigia, come solidità bì 
presenta in migliori condizioni di quello cba si presenta 
attualmente, poiché non si può negare, o signori, che 
noi abbiamo oggi 2Q8 milioni di debito verso la Banca 
intieramente allo scoperto, non avendo la Banca altro 
che un capitale (tra capitala e riserva) di 9G milioni. 
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Quindi è che per tutto queste considerazioni, e an- 
cora per quella relativa all'abolizione del corso forzoso 
di cui sto per parlarvi, vi è seria ragione di credere 
ohe pel fatto della convenzione che si farebba colla 
Banca, l'aggio dell'oro non potrà subire aumento. 

Quello che avverrà per altri fatti economici, non si 
può prevedere, nò sta nel poter nostro d'impedirlo ; 
bisognerebbe essere almeno Giovo, il quale regolal'an- 
damento dei prodotti agrari a modo suo. Ma, signori, 
per ciò che riguarda l'opera del Governo, abbiamo ra- 
gione di credere che l'aggio dell'oro non verrebbe ad 
accrescere l'onere delle finanze, nò perturbare le rela- 
zioni economiche dei cittadini. 

Questi sono, o aignori, i punti di vista che, a parer 
mio, dovrebbero indurre il Parlamento a dare favore- 
vole suffragio a questo progetto di convenzione; im- 
perocché voi vedete che dei 200 milioni che ci abbiso- 
gnano, 122 sarebbero trovati, e non solo non accra. 
sciutì, ma diminuiti gli oneri annuì dello Stato di circa 
un milione, in modo normale, ed in tutti i casi, nel- 
1' anno corrente, diminuiti inoltre di un milione e 
mezzo, per essere dispensati dal cercare sulla piazza 
50 milioni d'oro. 

Ma vi ha anche un altro punto di vista sotto il quale 
noi crediamo di potervi raccomandare questo progetto 
di convenziono, ed ò il punto di vista dell'abolizimo 
del corso forzoso. (Movimenti d'attenzione) 

Imperocché, signori, nel concertare questa conven- 
zione noi fummo guidati dal proposito di provvedere 
ull'aboliziono del corso forzoso. Vogliate prestarmi 
ascolto, e credo di poter dimostrare interamente e sod- 
disfacentemente, ad ogni uomo libero da ogni giudizio 
anticipato, la mia proposizione. (Udite! udite.') 

Mi si dirà : Voi volete provvedere all'abolizione del 
corso forzoso, ed intanto v'impegnato per 122 milioni 
di più colla Banca, ed intanto crescete di 50 milioni 
la circolazione I Si, signori, appunto : io voglio prov- 
vedere all'abolizione del corso forzoso, e sono nella ne- 
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oessità di aumentare la circolazione di 50 milioni e di 
impegnarmi maggiormente per 122 milioni verso la 
Banca. 

Infatti per me l'abolizione del corso forzoso è una 
Tana parola fino a che non si provvede al disavanzo, 
fino a che non ai stabilisce un certo pareggio relativo 
nel bilancio. (Bisbiglio a sinistra) 

Sarà un'idea volgare, se volete, ma per me viene da 
un profondo convincimento. Io credo che, se non prov- 
vediamo si pareggio, potremo fare tante belle cose, 
dei bei progetti e dei bellissimi discorsi , ma di prov- 
vedimenti efficaci per l'abolizione del corso forzoso 
non ne prenderemo alcuno. 

Ora, signori, ee la posizione nostra è tale che io sono 
costretto a cercare 200 milioni per provvedere ai di- 
fetti di cassa dell'esercizio corrente e degli anteriori, 
io dico che mi condurrà più che ogni altra cosa vicino 
all'abolizione del corso forzoso un provvedimento co- 
me quello che vi propongo, quando non ne venga un 
aumento di aggravio, ma bensì un miglioramento alla 
situazione del disavanzo, e per altra parte noi non en- 
triamo per una via che possa inquietare i creditori 
dello Stato. 

È necessario però che contemporaneamente si pren- 
dano i provvedimenti opportuni per ottenere il pareg- 
gio; imperocché, lo ripeto e lo ripeterò finché non abbia 
finito la mia esposizione finanziaria, senza pareggio 
non si può far nulla di buono, nè come abolizione del 
corso forzoso, nè come ristabilimento del credito no- 
stro, nè come rimedio ai mali che tutti quanti deplo- 

Io dico, o signori, che intendo provvedere con quel 
progetto di convenzione all'abolizione del coreo for- 
zoso, perle seguenti considerazioni. Infatti, ammesso 
che vi sieno tanti beni (e saranno proposti i provvedi- 
menti onde vi sieno) onde potere avere obbligazioni 
ecclesiastiche in tal numero che, computato il loro va- 
lore effettivo, equivalgano a 500 milioni ; messo queste 
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obbligazioni in pegno nelle casse della Banca, e stabi- 
lito che la vendita di esse si faccia o presso la Banca, 
o nelle tesorerie dello Stato laddove la Banca non 
avesse* succursali, e vadano in iaconto del debito dello 
Stato verso la Banca ; e finalmente una volta stabilito 
che lo Stato non possa fare altro nao dì codesto o di 
analoghe obbligazioni ecclesiastiche altrimenti che 
prò credendo all'estinzione di questo debito, voi vedrete, 
o signori, che, appena questa convenzione andrà in at- 
tività, avrà ad un tempo cominciamento l'abolizione o, 
meglio, l'estinzione del corso forzoso. 

Mi si dirà : ma lo cominciate in maniera che lo ve- 
dranno i nostri posteri, non già noi. Se vogliono ac- 
cordarmi quella cortese attenzione che non mi ricusa- 
rono fin qui, credo risulterà loro di tutta evidenza 
come ai provvede molto celeremente, e più di quel che 
ti creda, all'abolizione del corso forzoso; anzi tanto 
celeremente che, se merita un rimprovero, merito quello 
di provvedervi con troppa rapidità. (Ilarità — Movi- 
menti prolungali) 

Voi troverete, o signori, nel progotto di convenzione 
che il corso delle obbligazioni ecclesiastiche è fissato 
per legge in 85 lire sopra 100 lire nominali. 

Dirò anzitutto che credo dover nostro il determi- 
nare per legge il corso di queste obbligazioni. Infatti, 
o eignori, allorquando questo corso è mutabile per 
disposizione governativa, vogliate considerare un mo- 
mento ciò che no avviene. 

Per esempio, l'anno passato furono emesse obbliga- 
zioni ecclesiastiche a 73 o 74; vi erano dei crediti, e 
non pochi, come avrò occasione di dire, dello Stato 
per beni venduti all'asta in condizioni in cui il pub- 
blico incauto valutava a 85 tali obbligazioni; perchè, 
quando esse si valutavano a 85, cbi andava a faro un 
offerta per una tenuta ecclesiastica messa all'asta pub- 
blica offrendo 100 mila intendeva naturalmente offrire 
85 mila, prezzo che doveva realmente pagare. 

Ora, o signori, se voi stabilite che il prezzo sia di 



85 o di 60, e poi fate una diminuzione di IO lire, per 
esempio, che cosa ne avviene? 

Ne avviene che in quel caso, invece di incassare 85 
non incassate che 75. Supponete che ni faccia il con- 
trario, invece di 85, si portino a 05; in questo caso 
il creditore può dirvi che l'avete poco meno cho tra- 
dito, cioè che egli ò concorso a questi beni calcolando 
cho il valoro del titolo con cui si pagavano fosse di 
85, mentre portandolo a 35 gli fate sborsare dieci ot- 
tantacinquesimi di più di quanto egli onestamente 
contava pagare la vostra proprietà. 

Quindi, o signori, credo sia un dovere assoluto de- 
terminare per legge quel qualunque valore cho vi pia- 
cerà attribuire rispetto al valore nominale di queste 
obbligazioni ; e in ciò sta la ragione per cui un articolo 
del progetto di convenzione stabilisce questo prezzo in 
85 lire per ogni 100 lire nominali. 

Tornando all'abolizione del corso forzoso, voi po- 
tete obbiettarmi essere attualmente in corso per 100 
milioni circa in valore nominale di obbligazioni che il 
mio predecessore, trovandosi alle strette, come vi si 
trovano tutti i ministri di finanze quando devono 
provvedere ai bisogni di cassa, ha dovuto alienare; e 
cho vi vorrà tempo assai per incassarle, poiebò non si 
la tanto presto a vendere immollili per 100 milioni. 
Infatti, signori, dello obbligazioni che sono in depo- 
sito presso la Manca pei cento milioni Rattazzt, non 
si vende noanco pel valoro di due milioni al mese ; e 
ciò si capisce, imperecchò le obbligazioni che rien- 
tiano nelle casse dello Stato seno quelle che sono in 
corso per l'ultima operazione finanziaria. Si dirà che, 
calcolando in 40 o 50 milioni all'anno il ritorno di 
queste obbligazioni nelle pubbliche casso, occorreranno 
dieci anni per lo meno per giungere all'estinzione dei 
500 milioni ebe dobbiamo alla Banca ; e che, operando 
in tal guisa, si provveda troppo a rilento all'aboliziono 
del corso forzoso. Ma vi prego, o signori, di conside- 
rare la cosa sotto un altro punto di vista. 
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Supponete che seriamente Eia stabilito il pareggio 
nel nostro bilancio ; sapponete cosa che, Tolendo ta- 
cere dell'onore che a me no tornerebbe, sarebbe una 
grande ventura pel paese, che cioè vi piacesse adot- 
tare un progetto di questa natura od alcun altro mi- 
gliore, se lo sapete suggerire, ma che pur valga a con- 
seguire lo stesso scopo supremo di stabilire il pareg- 
gio che io vi domando nel nostro bilancio : credete voi 
ebe il coreo dei nostri fondi pubblici voglia continuare 
ad essere quello che è oggi? Quando, invece di doman- 
dare 200 milioni all'anno o poco meno (anzi è solo negli 
ultimi anni cho si domandano 200 milioni, la media de- 
gli anni precedenti era di 30O epiù), voi non chiedeste 
più al credito pubblico che quanto date in rimborsi , 
cioè CO o CO milioni, mettendo dall'altra parte voi 
stessi sulla piazza 50 O 00 milioni di capitali disponi- 
bili per i rimborsi che fate. Quando i nostri creditori 
fossero guarentiti dal vedere tante tasse da una parte, 
c dall'altra per tal guisa ridotte le spese nostre da 
provvedere effettivamente ai nostri bisogni , salvo 
quella lacuna dei rimborsi che potremmo benissimo 
differire di qualche anco, credete voi cho i nostri corei 
rimarrebbero quello che sono oggi? 

Ma, signori, esaminate gli altri paesi. Noi non siamo 
più belli, se volete, ma non siamo neppure più brutti 
di loro. Oggi il capitale cerca un collocamento utile 
dovunque; non solo va facilmente da un punto all'altro 
dell'Europa, ma valica i mari ed i monti, esso è diven- 
tato arcicosmopolita. Perchè dunque dovrà il corso 
della nostra reudito, perchè dovrà il nostro credito 
pubblico essere in condizioni tanto inferiori a quelle 
dei paesi a noi vicini? 

Io credo che il nostro assetto politico, ammesso che 
la finanza si ristabilisca (che, in caso contrario, io non 
so cosa sia per succedere), possa gareggiare di solidità 
con qualunque altro. 

Dunque, una volta messo il pareggio, il nostro ore- 
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dito pubblico deve indubbiamente migliorare e metterai 
anche al livello di quello degli altri paesi. 

Credo quindi che non sarò tacciato di visionario, di 
uomo che si faccia delle illusioni, se io presumo cbe, 
una volta stabilito veramente il pareggio, ma sul serio, 
non a parole, una volta cito si veda un esercizio proprio 
al corrente, seguito da un secondo parimenti al cor- 
rente, la nostra rendita salirà più oltre che nel 1861, 
nei nostri primordi, quando avevamo nn disavanzo così 
grave, quando facevamo cosi frequenti e cosi terribili 
appelli al credito pubblico, cioè per 500 milioni il Ba- 
stogi, per 700 milioni il Mingbetti, e poi io, più mode- 
stamente, per 425 milioni, pur vendendo strade ferrate 
c beni demaniali. Notate poi che ci mancava la Ve- 
nezia, che ci mancava il quadrilatero, che il nostro as- 
setto politico era davvero in pericolo, cbo avevamo un 
nemico potentissimo, oggi amico, che ci minacciava 
nella propria nostra esistenza. 

Ora, raggiunto che sia:) pareggio, non è un'illusione 
il credere, anzi l'essere sicuro come io sono, che il no- 
stro credito pubblico, la nostra rendita salirà a corei 
assai più alti di quelli in cui oggi essa si trova. Eb- 
bene, lasciatemi domandare, o signori, a che meta do- 
vrebbe arrivare la rendita perchè il corso forzoso si 
trovasse da per sé abolito. 1 principali paesi d'Europa 
economicamente ben assettati hanno il 5 per cento ben 
più elevato che l'8S, Or quando noi avessimo il no- 
stro 5 per cento all'85, io dico, che il corso forzoso 
si troverebbe abolito; imperocché ciascun acquisitore 
di titoli pubblici darebbe la preferenza ad una ob- 
bligazione dell'asse ecclesiastico, anziché ad un titolo 
del consolidato, e ciò indipendentemente dall'acqui- 
stare o no dei beni ecclesiastici. 

Infatti, il titolo del consolidato non gli rappresenta, 
nliro che 5 per cento di rendita, invece quello dell'asse 
ecclesiastico gli frutta, questo stesso 5 per cento, ed 
inoltro può da ini essere speso al suo valor nominalo 
nel pagamento d'una proprietà, d'antica origine eccle- 
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sifutioa, cho egli acquisti direttamente, o che passi 
al suo vicino quando questi la comperi. Quindi è, 
o signori, cho la combinazione cho vi proponiamo ha 
codesto efletto, diabolire gradatamente il corso forzoso, 
facendo salirò la nostra rendita; in guisa cho appena 
cesa aia giunta ali 'SS, e forse prima, noi vedremo scom- 
parso questo flagello, essendo per me evidente ohe 
non vi sarà bisogno di arrivare all'95 perchè si dia la 
preferenza alle obbligazioni ecclesiastiche. 

In altro parole, o signori, quando si consideri ohe il 
5 di rendita per 85 di capitale, corrisponde presso a 
poco al 6 por cento, si dà col nostro sistema la fa- 
coltà di contrarre un imprestito al fi per cento, onde 
poter provvedere all'estinziono totale del corso for- 
zoso, sacrifizio si quale son persuaso, voi vi rassegne- 
rete volentieri. 

Io non so se con questo mio ragionamento avrò po- 
tuto convincervi tutti, ma io credo cho ogni persona 
seria, la qualo voglia spassionatamente esaminare que- 
sta combinazione, dovrà riconoscere che gli effetti che 
se ne otterranno, sonoappunto quelli che vi ho espoati. 

Mi si domanda : ma il oorao forzoso lo abolito voi 
fra 2, 3, 5, 8 o IO anni? Signori, io mi ricorda di aver 
veduto, quando era ragazzo, una caricatura che mi à 
rimasta impressa. C'era un maestro che proponeva ad 
uno studente, cho pareva molto imbarazzato (uno stu- 
dente di matematiche), questo problema: Essendo 
data l'altezza dell'albero d'una nave, trovare l'età del 
capitano. (Si ride) 

Quelli cho mi domandano in quanti anni sarà abo- 
lito il corso forzoso, mi mettono nel medesimo imba- 
razzo in cui era quello studente di matematica; per- 
chè, infatti, per me questi due termini l'abolizione del 
corso forzoso e il tempo, non sono in correlazione. 

L'abolizione del corso forzoso la potreto aspettare 
anche 60 anni so non fato scomparire il disavanzo ; 
può venire inteca molto presto se provvedete con 
ogni possibile sollecitudine al pareggio. (Risa ireniche) 
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Ma scusate , è un convincimento mio... sarò Del 
torto... ma per me sono cose di una verità che chiame- 
rei matematica, e mi sembra, parlando di questo ar- 
gomento, di essere tornato nei tempi felicissimi in cui 
era professore di matematica. 

L'abolizione del corso forzoso è in correlazione per 
me collo stato del nostro credito. 

Infatti, signori, nelle condizioni attuali vi ha forse 
alcuno cho osi proporre, col nostro credito al 9 o più 
per cento, nn prestito di 578 milioni, per rimborsare la 
Banca dei 378 milioni che gli siamo debitori e per i 
200 milioni che ci mancano; prestito che ci porte- 
rebbe una spesa annua di 50 e più milioni, che ag- 
graverebbe il nostro passivo di 00 milioni all'anno ? 

Si ha un bel desiderare di abolire il corso forzoso, 
ma nessuno oserebbe fare una simile proposta, in con- 
dizioni così onerose, come quelle che ci sarebbero im- 
poste dal saggio attuale del nostro credito. 

Per ora dunque è inutile il pensarci ; ma supponiamo 
un tantino migliorato il nostro credito, supponiamolo 
accresciuto in guisa che il corso non sia più che del 6 
per cento. Appena sarà un po' minore il saggio, sarà 
anche minore il sacrifizio, ma sarà tuttora grave ; im- 
perocché, o signori, dovete ritenere che attualmente il 
coreo forzoso ci costa circa 5 milioni di aggio, perchè 
i 1G0 milioni che noi dobbiamo pagare in oro al 3 per 
cento, fanno un onere di circa 5 milioni. Inoltre at- 
tualmente paghiamo altri 5 milioni circa alla Banca, 
quindi in totale 10 milioni. 

Se adottate il progetto di legge che vi portiamo in- 
nanzi, sono solo 4 milioni ohe le si pagherebbero. Ma, 
anche tacendo di quei vantaggi che si hanno, sareb- 
bero 9 milioni che vi costerebbe il corso forzoso. Ora 
provatevi un po' » cercare sulla piazza la somma ne- 
cessaria a quel rimborso. (Interruzione a destra) Sono 
40 milioni di maggior onere; supponendo che la ren- 
dita pubblica s'innalzi in guisa ohe il credito si mi- 
gliori e si possa trovare sll'8 per cento del danaro, 
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sarebbero sempre 30 milioni di maggiore spesa al- 
l'anno. 

Ebbene, per parte mia, o signori, credo di avere 
avuto molta audacia proponendovi il sistema che vi ho 
esposto, per cui, in sostanza, si fa l'abolizione del 
corso forzoso, quando il nostro credito sia al 6 per 
cento. (Benissimo/) 

Ritengo di essere stato in dò audace, imperocché 
molti mi potrebbero rimproverare di proporre un si- 
stema il quale conduco si all'abolizione del corso for- 
zoso, ma vi conduce troppo speditamente, e vi conduce 
ancora in condizioni che impongono degli oneri alle 
finanze. 

Infatti non bisogna mica dimenticare quello che 
avverrà per l'abolizione del corso forzoso. Noi vende- 
remo dei beni ecclesiastici e rimborseremo la Banca 
di 50, di 100 milioni; oppure venderemo, per collo- 
camento di fondi, di codesto obbligazioni. Ma, nel 
caso in cui noi riceviamo le obbligazioni per la ven- 
dita dei beni, noi perdiamo il provento dì qneati beni, 
e quando vendiamo codeste obbligazioni per colloca- 
mento di capitale, noi ci aggraviamo dell'interesse di 
codesta obbligazioni. 

Or bene, quando, per esempio, saranno stata vendnto 
dalla Banca per 100 milioni delle sue obbligazioni e 
ridotto di 100 milioni il debito dello Stato, cosa ne 
avverrà? 

Ter farvene un concetto esatto, voi dovete sta- 
bilire il conto in questa maniera, cioè ebe avrete 
per ora delle obbligazioni le quali fruttano G milioni 
all'anno, e d'altra parte non avrete diminuito l'onere 
vostro chn di 800 mila lire, oppure avrete venduto 
della reudita in beni per cinque milioni, quindi vi tro- 
verete ad aver aggravato il bilancio di 4 o 5 milioni. 

Per conseguenza questa abolizione del corso forzoso 
andrà avanti certamente, ma aggravando il bilancio 
dello Stato, poiché a rimborsare questi 500 milioni, 
non bisogna credere che si poBsa arrivare con un 
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prezzo di 80 centesimi por mille. 0 per beni venduti, o 
per interessi di obbligazioni alienate avrete aggravato 
il bilancio di 30 milioni all'anno, e dedotti i 9 milioni 
che attualmente costa il corso forzoso, vi troverete un 
maggior onere annuo di 21 milioni. 

Quindi è elio, o signori, quando vogliate darvi la pena 
dì studiare attentamente codesto progetto di conven- 
zione e l'effetto suo, voi verrete, io credo, nel mio con- 
vincimento ebe si provvede all'abolizione del corso 
forzoso, e che se merito un rimprovero, merito furse 
quello di andarci troppo rapidamente... (Si rìde) 

KICOIERA. La Banca cosa guadagna? 

MOSTRO PER IE FISIME. La Banca cosa guadagna? 
mi sento chiedere. Rispondo a questo in modo sem- 
plicissimo: per me vorrei ohe essa guadagnasse molto 
più di quello che guadagna; ciò mi farebbe molto pia- 
cere, poiché io non porto invidia dei lucri altrui. 

Farò tuttavia osservare per quello che riguarda l'o- 
perato mio, che non credo di avere contribuito a crescere 
i Inerì della Banca a carico dello Stato, imperocché, o 
signori, io vo chiedendo alla Banca 50 milioni in oro 
che attualmente ha nelle casse. Se volete, per 50 mi- 
lioni che mi dà in biglietti non lo impongo altro onere 
che la spesa per la fabbricazione dei medesimi, giacché 
le si concede una equivalente maggioro circolazione, 
ma per gli altri 22 milioni che mancano ad andare ai 
122, convenitene che sodo 22 milioni di cui la Banca 
trae oggi un frutto dal 5 al G per cento e forse mag- 
giore e che dà a me col correspettivo di 1GO,000 lire. 

di un milione il pagamento annuo che lo fa lo Stato 
(parlo dello condizioni attuali delle cose) ; se conside- 
rate che si paga alla Banca un milione di meno al- 
l'anno nonostante cho essa ci dia 122 milioni di più ; 
se considerate che la Banca ci dà 1G0 o 170 mila lire, 
mentre oggi lo spende in operazioni che le fruttano 
certamente il 5 o 6 per cento, io potrò rispondere al- 
l'onorevole Kicotwa che credo la mia convenzione 
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essere tale da diminuire il lucro che hanno gli azioni- 
sti della Banca, di circa due milioni all'anno... 

KHMER:!. Però le azioni della Banca aumentano. 

MINISTRO rm LE m\m. Se le azioni aumentano, la 
ragione è semplicissima. Evidentemente per la Banca 
stessa non ò indifferente l'avere 270 milioni di credilo 
verso il Tesoro al tutto allo scoperto, e lo avere 
273 milioni guarentiti dal deposito di obbligazioni. 

Questo maggior valore delle aiioni, di cui parla l'o- 
norevole Nicotera, per me non è altro che una dimo- 
strazione che coloro i quali posseggono queste azioni 
inlendono molto bene gli affari loro, imperocché danno 
la preferenza ad una maggior sicurezza di capitale, 
anziché ad un maggior prodotto di interessi. Mi paiono 
persone, starei per dire, che non avrebbero giuncato 
nelle Banche-truffa (/(aridi), cioè, mi paiono persone 
che preferiscono la solidità (è questo che intendo dire), 
la solidità del credito, anziché un grosso interesse col 
rischio di perdere interessi e capitale. 

Io diceva, signori, che, so il mio progetto di conven- 
zione colla Banca merita un rimprovero, si è di prov- 
vedere troppo rapidamente, ammettendo che si con- 
senta che il corso forzoso si estingua con uu prestito 
al 6 per cento, di favorire l'abolizione del corso for- 
zoso con un sacrifizio che qualcheduuo potrà trovare 
troppo ragguardevole per la pubblica finanza. 

Per parte mia mi sembra di fare moltissima, arri- 
vando fino al sei per cento. Confesso che non sarei di- 
sposto a fare di più ; se vi ha chi creda che si debb* 
provvedere all'abolizione a coudizioni più onerose, 
faccia le sue proposte, e il Parlamento le giudicherà. 

Ma la progettata convenzione può dar luogo, o si- 
gnori, a serie obbiezioni sotto un altro ordino d'idee, 
vale a dire, quando diventerà sensibile la diminuzione 
di circolazione della Banca. 

Avete osservato tutti quella disposizione per cui la 
circolazione della Banca si diminuisce semestralmente 
di tanto quanto è il valore effettivo delle obbligazioni 
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che vende, cosicché so la convenzione colla Banca an- 
dasse in vigore, poniamo al primo di luglio, e suppo- 
niamo che Joase possibile nel secondo semestre ven- 
dere per 20 milioni, se volete, (li queste obbligazioni 
ecclesiastiche, la circolazione della Banca da 800 mi- 
lioni, dovrebbe ridursi di altrettanto, cioè a 730 mi- 
lioni. Ora, procedendo di questo passo, ecco quello 
che mi si potrebbe obbiettare : che quando la quan- 
tità <1Ì obbligazioni alienate sarà ragguardevole, al- 
lora vi potrà essere un imbarazzo nel paese pei la 
moneta. 

Supponete che la circolazione della Banca diminui- 
sca, pel fatto del rimborso d'altrettanto debito dello 
Stato, di 100, 200, 300 milioni, i biglietti che saranno 
in circolazione saranno diminuiti d'altrettanto e ci sarà 
ancora il corso forzoso. 

In tal caso taluni mi domanderanno ; non temete voi 
die allora vi manchi il metallo da una parte e il bi- 
glietto dall'altra, che nasca una perturbazione mone- 
taria ? Ebbene, io credo che non ò fuori di proposito 
preoccuparsi anche di questo fatto, per cui volendo en- 
trare risolutamente nella via dell'abolizione del corso 
turzoBo (che per me corrisponde esattamente collo 
ttEbilimento del pareggio nel bilancio dello Stato) 
non posso disgiungere questi duo fatti che hanno vi- 
cendevolmente un medesimo risultato. Insomma non 
capisco l'uno senza l'altro. 

Dunque, volendo raggiungere queBta meta, non è 
fuori di proposito, anzi mi pare utile, che ci occu- 
piamo anche di quello che succederà a misura che 
andrà diminuendo la circolazione della Banca. 

Ora, sia sotto questo punto di vista, sia per conside- 
razioni economiche generali, io avrei ancora da presen- 
tarvi due progetti di legge che si connettono a questo 
argomento. (Movimento a sinistra) 

Innaturale, o signori, che, venendo asciogliere questa 
gravissima questione, quale è quella del pareggio del 
bilancio, vi si debba venire con tutti i provvedimenti 
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che si credono indispensabili per provvedere adegua- 
tamente a tatto quanto occorre in proposito. 

II primo di questi progettidi legge non sarebbe alt ro 
che quello che già vi presentava il mio onorevole pre- 
decessore intorno alla validità dei patti pei pagamenti 
in valuta metallica. 

Di quest'argomento già si è discorso alla Camera; 
per conseguenza è inutile che io mi dilunghi a dimo- 
strare l'opportunità di andare in questa via, anche per- 
chè resti agevolata, se volete, la ricomparsa della va- 
luta metallica. 

Finalmente ne presento un altro sopra la libertà 
delle Banche. (Risa a sinistra) 

MCOTERi. Che derisione! 

MimiRO PEH LB mxsil. L'onorevole Nicotera crede 
che sia nna derisione. 

Permetta. Egli può dire che io sia nel più grande 
errore, può crederò nella mia ignoranza, può credere, 
in una parola, tutto quello che vuole di me; lo prego 
però, e seriamente, di non crederò che io sia capace 
di prescolare al Paramento un progetto di leggo 
sema essere profondamento convinto di tutta l'utilità 
e convenienza del medesimo, in ispecie quando si 
tratta di un argomento così gravo com'è la questioue 
della libertà dello Banche. 

Del resto, le sub parole hanno forse un significato 
di scherzo, ed io credo, quando la Camera ed egli mi 
vogliano prestare BScolto, di poter dimostrare come 
sia veramente questo il momento per provvedere alla 
libertà delle Banche. 

Signori, la legge sulla libertà dello Banche, sancita 
in questa circost.min, avrà due edotti. Essa è un Giano 
bifronte. Dauna part9 si presenta col viso gioviale e>! 
amico della libertà, o dice a tutti i cittadini, a tutte le 
società che vogliono onestamente, e dando tutte le gua- 
rentigie necessarie, emetterò dei biglietti ; eccomi qua a 
darvene facoltà, ed a consolidare te vostre operazioni 
colla mia sanzione. Mostra dall'altra un viso arcigno e 
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nemico alle emissioni illegìttime e non sempre fatte in 
buona fede, che in questo momento, erodo, si hanno 
a lamentare in parecchie parti del regno. 

Signori, noi oggi abbiamo parecchie specie dì circo- 
lazioni fiduciarie. Credete voi che tutte abbiano luogo 
con buon effetto'/ Credete toì che non Tono sarà qua!- 
cuna di codeste che abbia a far versare lagrime e ca- 
gionare dolori , e soprattutto, sventuratamente, nella 
classe meno agiata della popolazione V 

Ora, io confesso che qualche volta avrei desiderato 
che i fulmini dell'eloquenza, che ai lanciarono contro 
lo maggiori Banche, fossero stati anche esteri a certi 
individui o stabilimenti, che saranno cagione, so pure 
non lo sono già stato, di serie perdite per tanta povera 

Già l'onorevole Miughetti aveva, nella Sessione pre- 
cedente, presentato un progetto di legge per]provve4ere 
a questo malanno. Il mio collega l'onorevole ministro 
d'agricoltura e commercio ed io confidiamo che, coi 
provvedimenti che proponiamo alla Camera, si poBSS 
porre un riparo a codesti danni più o meuo probabili. 

Noi proponiamo un rimedio secondo le nostre idea, 
ideo le quali nello scopo coincidono con quelle che 
vi erano state su questa materia presentate l'anno pas- 
sato, ma naturalmente, siccome pfr noi non ai esita a 
toccare addirittura lo spinosa tema della liberlà delle 
Banche, vestono, s'intende benissimo, un'altra forma. 

Ilisogna pensare, o signori, nlle piccole circolazioni 
cho oggi si fatino da alcuna società, non solo senza 

ai'iio Btsbìliment', rg!: è vfjro, che lo fauno con tutte le 

che noi presentiamo Bara una' leggo benevola, la quale 
interverrà per dare maggior solidità, maggior credito 
ui loro biglietti ; mi fari guerra ai reprobi, parlo di 
quelli die emettono biglietti senza garantirli in nes- 
suna maniera, ed anzi colla presunzione, forse, che 
codesti biglietti non si pagheranno mai. 
8 



Digiiized by Google 



114 

lo diceva, o signori, che è favorevoli?, che è anzi 
proprio questo il momento di fare una legge sulla li- 
bertà dello Banchi? in generalo. 

L'onorevole Nkotera a questo proposito non ha 
fatto altro clic ripetere le parole che corrono. 

Si dica da taluni: ma come volete la libertà della 
Banche, mentre c'ò il corso lanoso 't È una derisione 
parlare di libertà deliri I tanche, mentre ci avete il corso 
forzoso per un biglietto e non per l'altro. Ma intanto, 
rispondo io, abbiamo noi veduto, dopo che esisto il 
corso forzoso, accrescerò o diminuire la circolazione 
dei biglietti liitui ìnn • l>:f!',itti r.oa c'è mai stala tanta 
pioggia di biglietti come dopo che fu stabilito il corso 
forzoso; sioobè, se non altro, il fatto resiste a questa 

I1SS.M1M. Ma sono biglietti piccoli. 

HIMSTHO l'Eli LG HYHZK K vero : in molta parta sono 
biglietti piccol', ma io vedo degli stabilimenti che co- 
minciano ad emettere biglietti grossi. 

L'origine storica, è giusto quel che dice l'onorevole 
Pissarìni, l'origine storica è questa: quando fu fatto 
il corso forzoso non si provvide agli spiccioli. Natu- 
ralmente quando in un paese, il Governo per qualche 

stesi. Gli spiccioli che furono messi fuori, hanno reso 
silura un vero e serio servizio al paese. 

Sta bene, questa è l'origine; ma osservo che i bi- 
glietti di 50 centesimi, di 20 centesimi, sono saliti art 
una, a due, a tre, a venti lire. E questo prova cho il 
nostro progetto non è tanto inopportuno, pnicliè'ah- 
hiamo veduto che la mtiltiplidtiì dei biglietti che spa- 
ventava multa gente, non è poi questo malanno che 
po Irebbe parere a primo aspetto. 

Non importa che ve lo siano di uno, di due, dì sei 
qualità ; L'essenziale ò cho siano solidi e garantiti. 

Ma, o signori, quando per la vendita dello obbliga- 
zioni enclesiasticho, la circolazione della Banca sce- 
merà prima di 50, poi di 100, di 150, di 200, di 250, 
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di 300, di 400 e di 450 milioni c tuttavia tì sarà il 
corso forzoso ; quando ciò accadrà, ditemi voi, non sarà 
quello il momento, più d'ogni altro propizio, per la li- 
bertà dello Banche, per la costituzione di stabilimenti 
i quali intendano emetterò dei biglietti ? Questa è la 
domanda che io faccio. 

Ora io credo che chiunque considera attentamente 
questo fatto, o medita fra so quello cha succederà 
quando andrà vìa. via riducendosi notevolmente la cir- 
colazione della Banca, s'avvedo che la Banca ai tro- 
verà ad essere allora un istituto veramente privile- 
giato, perchè tutti gli altri stabilimenti, so adottato 
questo progetto di legge, potranno aumentare la loro 
circolazione in quella certa proporziono col loro ca- 
pitale e colla loro riserva ebe la legge stabilisce ; ma, 
a termini dulia convenzione, la Banca nazionale sarà 
il solo stabilimento che non potrà eccedere la circola- 
zione che voi avrete in quella maniera (issata ; per 
compio, quando saranno rimborsati 450 milioni dei 
"i'IO elio si deve dallo Stato, la Banca non potrà avere 
più di 350 milioni di circolazione in carta. 

Mi paro el'un'evidenza, ripeto la parola, matema- 
tica che in quel momento comìncierà a ricomparire 
il metallo per l'effetto della logge sulla validità 
dei patti in valuta metallica ; ma in quel momento, 
se vi saranno stcl'ilimiìnti si'rii i quali cmette- 

cilmcntc; sarà quella in realtà una circostanza molto 
propizia per dar credito, per dar coesistenza ad altri 
stabili hi enti bancari che emettano valori fiduciari. 
Quindi sono seriamente convinto che sia davvero que- 
sto il tempo di sanzionare la libertà delle Banche, sia 
per guarentir meglio, per regolar più conveniente- 
mente la circolazione fiduciaria che già esiste, aia por 
non porre il paese in imbarazzi facili a verificarsi, 
quando la circolazione della Banca venga ad essere ri- 
dotta. 

Signori, non ostante che questo Ministero sia il 
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primo elio abbia l'onore di presentare un disegno di 
h-^a sulla libertà delle Banche, m'immagino eba si 
continuerà a gridare contro di me che 6ono la bestia 
nera; si griderà al monopolio, ma non importa; Lo 
eomprc per divisa: «fais ce quetu dois,advienne ce quo 
pourra. » 

Credo ancora mio dovere d'informare la Camera che 
il mio collega il ministro d'agricoltura e commercio ed 
if, avendo trovato nei cartoni del Ministero una do- 
manda da lunRO tempo inoltrata dal Banco di Napoli 
per avere facoltà d'istituire degli stabilimenti anch' 1 
in altre parti del regno, abbiamo creduto por la stessa 
ragione che crediamo utile la libertà delle Banche, ab- 
biamo creduto che ai dovesse concedere la chiesta fa- 
coltà. Quindi abbiamo sottoposto a Sua Maestà un de- 
creto, con cui il Banco di Napoli è autorizzato ad isti- 
tuire sedi in quello città, in cui desiderava di avere 
relazioni, cioè in Genova, Torino, Milano e Venezia. 
Ova poi il Banco di Napoli voglia istituire altri stabi- 
limenti analoghi in altro parti del regno, dal canto no- 
stro non troverà che la migliore disposizione per aiu- 
tarlo in questo suo intento. {Movimenti diversi) 




questione il servizio di tesoreria. 
NICOTBRA. E verrà. 

JllMSTlld PER LE F1XAWR. Ebbene, questo è un argo- 
mento così delicato che panni sia meglio spiegarci beno 
fin d'ora. Appunto fino dal 1SG5 io insisteva molto 
percht' il Iir.'ico ili Nnpoli e : .teti'ìci-'' le mio [.'jieiazioi.: 
a tutto lo parti del regno. Per qual ragione proponeva 
io... {Un drpulalo a sinistra fa un' ìnterrtmione a 
lassa voce) 

Come? 

Molte voci a destra. Non interrompano ! Continui : 
"Vada avanti 1 
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PRESIDENTE. Prego ili non interrompere. 

Il 1M STRI! l'Eli 1E FIYWZE. Dunque, per quale ragiona 
proponeva io ebe si desso i! servilo di tesoreria dia 
Banca? La Banca esercitava in tutto il regno ; per con- 
teguenza essa poterà incaricarsi di questo servizio. Ed 

ÌCTi:; 1 :. ITurc ol>'!'':i,ìo .; :) ;:r.'izio alla Bulica, per- 



sopra quest'argomento, che certo non ho nessun desi- 
■ brio di ritentare la prova. (Ilarità) 

Però, se il Banco di Napoli, so la Cassa ili rispar- 
mio di M:l;mo, so quak'V-duoo ,1; qii-;;-.ti prandi stabi- 
li inculi ([:■'■ Vi Ili-, uopo In IV. -H' w-o quoi'.i i -M;, monte 
ipiù grandi e ubi) ini enti ili erotto ohe abbiamo n:l 
regno per importanza di capitali); se essi vogliono 

regno, io non ho diìli.-ohà a di'-hiar.-e'dic ne. sarei 

rollìi :illi;,i:LL'. Iu llO ciul'jl:) i;l !Ì>Ji(LE:lbil.' 

sistosse uno stabilimento di credito chi operasse su 
tutta la superficie del r. J gii-> ;nr agevolare il nostro 
sviluppo economico, o credo di aver r.'so un sono 
inizio al paese conseguendo questo scopo. Ora, so 
invoco di uno di ijucstì :;'.abi'imonti, co ne fossero duo 

in tal caso l'uomo il più soddisfatto del mondo, per- 
chè, se mai non lo si volesse dare alla Banca Nazio- 
nale, hi odiar» auctorìs, e si preferisse concederlo 
;i qualcun altro di quegli stabilimenti, fi feccia pur-, 
purché operi sopra tut!a la superlicio del regno, e vi 
dia delle serio guarentito di solidità o di buona am- 
ministrazione. 

Poiché si parlò dui óervi^io di tesoreria, lio creauto 
bene di spii aurini son;:i questo punto, finche perchè 
non si credosso che io riservassi hi pectore altri pro- 
getti di convenzione in proposito. 

Signori, mi fu proposto di provvedere a questo bi- 



sogno ài cassa di 200 milioni, non col prestito forzato, 
non colla convenzione colla liane», ina col biglietto 
governativo , e questa proposta mi vennf! da par- 
sone per cui ho la più alta stima, e il più vivo all'etto. 

Si diceva : voi avete 378 milioni, alle corte, 400 mi- 
lioni Ui ilebito verso la Banca, re ne abbisogni; no lìt ui ; 
emettete 600 milioni di carta, rimborsato la Banca e 
tutto 6 iinito : non vi costa altro che qualche milione 
in principio per la stampa dei biglietti, e poi forse un 
milione all'anno per In conservezione dei medesimi, e il 
quesito è risolto. 

Quanto a noi, ve lo diciamo nettamente, la respon- 
sabilità d'un rimutamento della nostra circolazione fi- 
duci&ria, oggi accettata dal paese da parte nostra, non 
crediamo di poterla assumere. 

Signori, il credito è una sensitiva, attorno alla quale 
è d'uopo andare eoo molte precauzioni, altrimenti il 
fiore si chiude, e una volta chiuso, non si riapre più. Il 
biglietto governativo ò una cosa seria. In un paese il 
cui bilancio fosse assettato, in cui si fosse fatto tutto, 
lo capirei; ma nelle attuali nostre condizioni, il bi- 
glietto governativo darebhe, a mio credere, risultati 
disastrosi sotto parecchi punti di vista. 

Prima di tutto se ne avrebbe uu effetto disastroso 
conio tornaconto, perchè io avrei gran paura che l'ag- 
gio volesse cambiare di registro , volesse crescerci 
nelle mani, pel fatto che i 160,000,000 in oro che lo 
Stato deve pagare, dovrebbero andare a cercarsi in 
piazza con questo biglietto ; td allora, o signori, fale 
un po' il conto : per poco ebo cresca l'aggio, che cosa 
ne succede? Se l'aggio va al 10 per cento, i 1GO,000,000 
da pagarsi in oro, cosa vi costano? Vi costano 
16,000,000; e l'abbiamo anello veduto al 10 al 15 ed 
oltre. Io quindi ritengo che sarebbe molto facile fare 
un affare ben cattivo entrando in questa via. 

Ma v'ha di più. Se vogliamo sul serio prendere una 
strada ebe ci conduca all'abolizione del corso forzoso; 
se si entra seriamente nella via del pareggio, che 



utilità ci farebbe a fare questa trasformazione? Io 
confesso che per parto mia non ia saprei vedere e 
credo, sotto il punto di vista del credito, quanto alla 
moneta cartacea, all'utilità di un avallo od all'i lii cu ;;a 
dell'intervento di un terzo. 

11 biglietto governativo potrebbe portare a risultati 
molto più gravi di quel che so lo immaginino coloro 
che lo propongono ; quindi non abbiamo potuto fare 
buon vino »1 biglietto sov. rnativo, ebe potrebbe esaero 
un primo passo per un pendio fatale. 

Ui fu dotto ancora di limitarci a faro biglietti di pic- 
colo taglio per un 100 o 150,000,000; perchè, infatti, 
se voi prendete tutti i piccoli biglietti, tutta quella 
circolazione che chiamerò illegittima; se vi aggiungete 
i biglietti ili 50 centesimi, di una e duo lire, emessi dai 
vari stabilimenti che li emettono legittimamente, come 
la Banca Nazionale e il Banco di Napoli e via discor- 
rendo, vedrete che ai fa una somma cospicua. Quindi 
ci si dicova : fate quello che fu fatto in Prussia, emet- 

glio, proibite tutti di t metterne, u così avreto procac- 
ciato all'erario 100 milioni, i quali non vi costeranno 
altro se non la spesa dei biglietti, quanluuquo anche 
la spesi di chi emette biglietti di piccolo taglio di- 
venti abbastanza considerevole, aia come prima fab- 
bricazione, sia come manutenzione. 

Sentite, signori ; a noi è parso che in questo caso si po- 
trebbe davvero crederò al monopolio, perchè si soppri- 
merebbe intieramente la piccola circolazione di queste 
varie specie di stabilimenti cui giova che loro si laBci 
la facoltà di emettere carta fiduciaria, purché asino di 
questa facoltà colle precauzioni volute, in guisa da ga- 
rantire chi assume questi biglietti. Se venisse detenni 
nato che non vi fossero più piccoli biglietti, se noi 
emessi dallo Stato e che fossero soltanto rispettati 
biglietti grossi emessi dai diversi stabilimenti bancari, 
i quali, come è naturale, possono perfettamente trar 
partito di tutta la circolazione, allora davvero si sa- 
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no 

rebbero rovinati tutti gli altri istituti, tntte le altre 
società, o lo avocare allo Stato siffatta emissione sa- 
rebbe lo stesso che togliere ogni speranza di veder sor- 
gerò una tolta alfine la vera libertà delle Banche. 

Ora, sia tenendo conto dell'indole odiosa che assu- 
merebbe re! stivameli te niilì ; : .Hrì istilli!, sia .Iella mo- 
dicità ti. 1 van-npc.io che ne sarebbe tornato alle fi- 
nanze con questa misura, trovammo preferibile il pro- 
getto di convenzione che vi portiamo innaniì, ed ab- 
biamo creduto che non fosso buon consiglio il parre 
il piede per quell'altra via. 

Ma qui sorge un'altra questione. Questi 500 milioni 
di beni ecclesiastici vi sono essi ti o no? Avete voi, 
mi dovete domanderò, 500 milioni di beni disponìbili? 
Ed a me spetta di rispondervi; sopra quest'argon^ ito, 
o signori, ho l'onore di presentarvi la relazione della 
Commissione centrale di sindacato sull'amministra- 
zione dell'asse ce de Binati co. 

Voi ricordate probabilmente che una di sposi zi ime 
ijiOiahf.'Kk' siiil'aF!i''cicb'pi:is!jci.>st:il.)iìisc.! che vi sia una 
tic mm issi oa e cenimi di = : d rie!. to, la quale abbin a 

ecclesiastico, e che ne debba faro relazione annual- 
mente al Parlamento. 

Io Bono lieto di potervi presentare la prima relazione 
dicoteata Commi-sione. Vi esporrò innanzitutto al- 
cuni dei risultati a cui e giunta la Cominiiisione ini 1 in- 
silila, la quale ha esaminato a fondo la questione. 

Gli enti ecclesiastici soppressi dalla leo,ge del 16116, 
dei cui beni si è preso possesso, sono IfiOD, con una 
rendita di manomorta, per gli stabili vendibili, di sei 
milioni ed alcune centinaia di migliaia di lire, siccome 
ne troverete il dettaglio nel a relazione. 

Dei 25 mila enti soppressi colla leggo del 1867 la ven- 
dita dichiarata per la tassa ili manomorta, pev gli si a- 
bili egualmente vendibili, c di 7,700,000. Finalmente 
9173 enti, i quali oca furono soppressi, ma i cui beni 
furono convertiti dalla legga del 1807, hanno una ren- 
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dita di chi a rat fi per la tassa di manomorta di 13 mi- 
lioni: tilt 1 '!'.' 27 milioni di rendita in boni stabili v.,- 
pftrtanenti aprii enti n convertiti o soppressi lìuìl-j lei- :i 
del 1866 o 1867. - 

scrìtto Jit-ne tifila ri. Ialino, uni p?r ci"àtiticare !o pre- 
posto che tì dovrò ancora fare. 

Considererò questa faccenda dell' asr?'; of::;1^s:iisti--n 
sotto tre diversi aspetti. 

jl»i»iiMW(rasi'<»ie: liei fedi, l'unto nero, o signoti. 
(Benissimof) Nel 18GG ti avevano nitri concetti poli- 
tici che furono svolti nHla ronvcnKiono Langranfl-Dj- 
monoeau, e n:itii;;il in;-]ì : f sì laiciaiono i libili nidi i::- 

In principio parvo chr; si potessero n'»;s!i beni ven- 
dere mollo presto; si disse allora: vendete, non occu- 
patevi di amministrazione; ma più tardi si vide che 
se ora possibile mettere d'un tratto all'asta una ms^a 
così ragguardevole di bnrii, era poi impossibile il ven- 
derli d'un colpo, n cagiono eziandio dello numeroso 
Questioni e controversie eli" ne inciampavano la presa 
di possesso. Apparve quindi la necessità di mutare 
partita. 

Si cominciò solo nel 1818 ad ammettere che st faces- 
sero affitti di questi beni, di cui si era preso e si 
prendeva pow^o, purché, bene infuso gii :i fritti ii:;>i 
andassero oltre i tre anni e fossero risolvibili alla ven- 
dita, senza indennità; e fu solo nel settembre del I8S8 
che il demanio avocò più stabilmente a so l'ammini- 
strazione di questi beni. 

Or bene, ì registri di consistenza di questi beni in 
molto parti difettano, le liste di carico sono incom- 
plete; o come volete ebo i ricevitori riscuotano pro- 
dotti, se non conoscono neppuro bone quello che sono 
tenuti a riscuotere '! Non farà dunque meraviglia se, 
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mentre nel IS68 si crede™ dì potere percepire un 
red ditu di 22 o 23 milioni,nou si riscossero in 18 mesi 
che 14 milioni sulle entrate dello stesso esercizio. 

Del resto m ila situazione ilei Tesoro fra le partite 
di dubbia e d-!l":ioi!t! ormone troverete che vi ligura an- 
che per la parte sna l'asso ecclesiastico. 

Non parlo dei conti e cose simili, perchè temo di in- 
fastidirvi troppo, ma il lutto sta ed è che ti furono de- 
gli :;eiupii : insomma /amniìni -trazione, ripeto la parola 
con cui ho comincialo, ò rimasta un punto nero. E di 
questo non voglio cosi facilmente darne colpa all'am- 

il riioiiOiCCrc i titoli, il f;iio delle liquidazioni sopra 
così enorme massa di beni è «n'impresa molto seria : 
l'umiiiini , trazione fa, fa, ma più che il possibile nessuno 
può fare. 

Veniamo ad un'altra questione. Quella della Rendila 
da assegnarsi agli enti ecclesiastici. 

Altro punto aero ut sttpra. Infatti, signori, oltre ai 
quattro milioni di rendita stati assegnati per il Fondo 
del culto a tutto il 1809, appena una rendita di lire 
1)40,000 era assegnata agli enti ecclesiastici conserrati, 

è assegnata ad altri cuti un'a!tra rendita di lire 4(18,000. 

D'altra parie, quo-ii povo; i invcs'.iti, a cui si pren- 
dono i boni, mentre si liquida !a loro rendita, non si 
possono lasciare morir di fame : quindi l'ninministra- 
zione si è messa, ed ha fatto bene, ha fatto il meglio 
che poteva, si 6 messa a provvedere por mezzo di assegni 
provvisori. 

Di questi assegni no aono Btati autorizzati, come 
il-:>ilt.i dall '. ivla;:iflii'r della Commistione di sinda- 
cato, per dieci milioni. Ora, signori, ci avete fatto 

ti siamo trovati nell'imbarazzo per provvedere a que- 
st'urgente bisogno. Ma ci parve, e la Commissione di 
sindacito o la Corte dei conti consentirono, ci parve, 
dico, di poter provvedere a quest'assoluta necessità, 
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iscrivendo a favore del demanio, onde far fronte a 
quesi; ii.ssofìui Jarsi agli investiti, una rcmiiiji iii 
6,000,000. Sopra questa rendita complessiva il demanio 
paga intanto questi assegni, e poi da questi rendita 
complessiva distacca tante parcelle quante saranno le 
frazioni di ren-ìita eh? andranno a carico di ciascun 
investito : per esempio, se a carico rii un in vistiti si 
può liquidare una rendita di 1000 liro, ed allora i 
0,000,000 non diventano più che 5,090,000 lire, e cesi 
va \]?. di:jiiuu"!i.lo ila una parie questi rendita com- 
plessiva a misura che si acecn iono lo varie partite di 
rendita a favore degli investiti ; per cui continueremo 
a dare questi assegni, ma sotto una forma clic adesso 
si trova essere conloi'iiii; alìc logg: di co[:ta)>ilit;i, eU'è 
senza mandati provvisori, e cercheremo di liquidare il 
più presto che si potrà la rendita definitiva da iscriversi 
a carico .'egli inveititi. Faremo in questa il nie^'in clic 
potremo, ma non di più, impenieeiiè anche in questa 
parte. vi sono delle questioni gravissime, legnali non si 
possono risolvere che difficilmente, e non per certo al- 
l'improvviso. 

Le vendile invece furono un punto veramente bril- 
lanto dell'operazione sull'asse ecclesiastica, special- 
mente nei primordi. Furono approvati 66,000 lotti, ne 
furono esposti in vendita 59,000; sopra 205 milioni di 
prezzo di stima si ebbero dalle vendite 271 milioni, 
cioè vi fu un aumento dei ;!J,:i7 per cento, ma per 
parlarvi a cifro aneli - più incisive, vi dirò questo. Una 
lira di rendita di manomorta, di rendita quale risulta 
dalle dinhi nra^inm per l'applicazione della tassa di 
manomorta, fu stimata vakre in capitalo 21 lira e ó'J 
contesimi, un po'più dì venti volt'* Unto, c imo sarebbe 
la corrispondente del cento por cinque. 

All'asta si ottenne 28,49; ma non bisogna dimenti- 
care che questo 28,49 è nominale, quindi facciamo 
un tantino di citlo per venire all'effettivo. 

Perawre un'idea dell'effettivo io vi devo far notare 
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questo, che non tutti i beni osposti in vendita si sono 
venduti. 

Se esamini.*,' l'aa'kmr'ii'ri iii q-ir-*'.- vendite troverò: >: 
che in principi.) si Vi'i l-va più fa'iihiente. e si vendeva 

Infatti nei p' imi 1-i mesi rauineuiti ii'.'i •jì-j::.:ì fu <i ■.) 
H per conto rispetto al valore nominai.', negli ultimi 
12 mesi non fa più elio del 2G per cento. 

Ilei resto troverà e ?vdla relazione ùdloCommlssioì-.o 
Hi sindacato int'- russati ss, me. cifre, fra le altre una cu- 
■iosa siigli aumenti nelle, vario i--'.'ioni d'Italia Ma limi 
entro in pv> etico in ri perchè, temerei di abusare della vo- 
stra pazienza. 

Dirò solo che sovra 100 lire, prezzo ili stima, pusie 
iuvon-.li".:, ne furono vendute furono (lesene ciica. 
IR, cinque sospeso ed altre poche annullato; dimoilodiò 
circa il 1S per ccu r. di o'ù elicsi [insenil'as'iL pubblici ■ 
an lato (!' s"i io. Quindi, so v.ii suppone!" elio questo 1S 
per lOOci.cè ambio de.se> lo all'usi a pubblica, al prezzo 
che fa messo, quando farà i l. -sposto all'osta aprezzi ri- 
dotti sia venduto al valere dell'asta, e eb poi osservate 
che (lucati prezzi furono pagati con obbligazioni lo 
quali in media hanno costato l'80 per cfuto, ne conclu- 
derete che effettivamente mio di rendita quale risul- 
tava dalle dichiarazioni per la tav-a di man omo ita, è 
stato venduto in valore effettivo 19, 10, per cui in 
realtà bisogna pure dire che, lo dichiarazioni per !e 
'inni in orto o non si scos'iuii) multo dai'a verità, od in 
sostanza il prezzo i ho si ricava non è. che quello di lira 
100 per a, anzi qualche cosa meno. Questo cifro impor- 
rava darvi ondo misurare, por le ragioni che sto per 
indicai vi, l'attendibilità ilei cai itili die pigiano sopra 
lo dichiarazioni dello rendite di manomorta. 

Lascierò di discorrere dello svincolo dei beni di pa- 



tronato. cosi pare degli effetti che si ottennero per 
l'asse ecclesiastico dalla ceusuazioue dei beni in Sici- 
lia, quantunque, per verità, siano molto interessanti. 
Ma è troppo tardi : andiamo al sodo. 

Una voce al centro Ai beni parrocchiali. 

JUMSTRO PER LE FlYIME. Prima bisogna sapere cosa 
aubiamo ancora da ven Iure. Prendiamo questi 27 mi- 
lioni di rendita quali risultano dallo dichiarazioni, r- 
supponinmo che si stimino, come risulta dai Tatti, in 
ragione di vcutuua volli e mezzo la rendita stessa. 
Questi beni corri spanderebbero in totale ad un. valore 
di 581 milioni. Questo sarebbe il valore totale di 
stima di codesti beni stabili elio costituiscono l'asso ec- 
elcBiastico. 

Ma, signori, ne sono già stati alionati por 204 mi- 
lioni, se si prende il prezzo dell'asta. Di più, pren- 
dendo anche rentuna volta la rendita, bisogna sot- 
trarre i beni di Sicilia cbs seno stati sottoposti alla 
cenanazione, per conto del demanio e vero, ma pure 
sono sottoposti alla censuazione. Questi corrisponde- 
rebbero a 24 milioni, prendendo sempre ventuna volta 

Quindi bisogna sottrarre da questi 584 milioni, che 
roslitiiiscDin il valore to;:il-; dclr.nae i:co1?sl;jsIìc -, 
•s2j milioni di beni, al valore di stima, o già venduti. 
ii;i;mre so'.tv.ilti ali-i voinliia. pei' i tì'nto delta cenami - 
xioua dei h.'.ai ecclesiastici in Sicilia. Resterebbero 
circa r.fifj milioni. 

Ora, anche pre.-.':iiii] -:nic ilalia ques'ione delle fub- 

numero, perche il demanio nel dubbio prese, ma in 
pari:! ù <ibbli:;ar.ii :'. rr siimi! 1 ..■ p^rcliè pres.! iiv-'babiì- 
i)i"iite, !ììi/ì sieurriiiieii'i 1 , :lì j u 1 1 o dA beni che non gli 
s;i-;:tav,i!ij. C'epurò <la a^giuiìjere p; v contro che vi 
sono diri b:ni elle si sono lasciati e che ora si debbono 
prendere, ma i primi superano i secondi. Dimodochó 
la Commissione di sindacato dell'asso ecclesiastico sup- 



di sindacato, della rendita à 
per quanto consta dai suoi re 
caleoli che non sto ad indica 



di stima. Laonde, supponendo che l'asta pubblica desse 
un risultato come; ha libito lin qui, ipetesi questa molto 
favorevole, e tanto più ritenendo il corso dello obbli- 
gazioni n!l'80 per conto, mentre crediamo cho debba 
essere ft]l'85, si Terrebbe a 1 un valore nomin ilo che io 
valuterò addirittura a 430 mìIionL 

Al valore dei beni da vendere, o signor;, si deve 
ancora aggiungere cho siamo in creditoper rate di beni 
già venduti e non ancora riaccase. 

Dunque, per avere tutto l'attivo diciamo: 430 mi- 
lioni di beni valutati a! valore nominale accora da 
vendere; 144 milioni di eredita per quote che scB' 
drunoo di beni f;i;'i venduti; totale 574 milioni, valore 
nominale, bene inteso. 

Ma, o si^" 1 ri. bisogni! imi frapporre a questo lo ob- 
bligazioni che sono in commercio, o almeno lo erano 
al 31 dicembre per una somma di 102 milioni, i quali 
conti non sono del resto variati, anche procedendo in- 
nanzi, perchè il vendono dei beni, ina diminuiscono le 
oli!>lÌLM,dniii in eìro ; i^sirchè si può s empre mantenere 
q u ■■staci fri! di 102 milioni di obbligazioni ecclesiasti- 
che in commercio, sempre a valore nominale. 

IJÌ più bisogiiiirillclfere dm in medi:! il due per cento 
del prezzo di questi boni ò pag;.to in danaro, per cui 
in realtà, togliendo da 57+ milioni, che ò l'attivo com- 
ponente i beni da vendere o dei crediti da esigere, que- 
sti 102 milioni di obbiezioni già vendute l'anno pas- 
sato, e li milioni che si avranno in danaro, il residuo 
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attivo per far fronie itile obbligazioni si ridurrebbe a 
461 milioni, valore [:<i:;iii!ii!e. i:'r.i: ridotto al v.iloro ef- 
fettivo sulla baso dell'80, corrispunde a circa 370 mi- 
lioni. (J'.uii'.ii è elio 1':iUìto residuo dell'asse ecclesia- 
stico, o notato beni;, supposta decìsa in favore del de- 
manio la questione delie fabbricerie, pure prescin- 
dendo esilia ritenuta sovra esse del 30 per cento, si ri- 
duce a 370 milioni. 

Voi velete pertanto, o signori, che per arrivare ai 
5 1 i milioni di cui ho bisogno per applicare tutto il 
mio sistema, dell'abolizione ilei corso forzoso, c della 
j;uai-ijiili!;i.i dai biglietti, mi mancano 130 milioni. 

Noi ci siamo dati a cercarli ovunque perchè la ne- 
cessità fa fare il elle grandi cose, ed abbiamo trovato 
p;:r sirudii l'Keniiijiiiìitn, il quale non ha che podio 
centinaia di mila lire dì reddito per beni convertibili, 
poi lo coiifriitiinitc, ] ìkh:li-<!(i : i 1 1 ■ ■ ijir.il', vi ó bensì 
unii g.iiuili (ii;e:.Li'iii« l"'v 1: -pprev;: n», ma non è 
ti! . c!k: po..i:i fi'jliùv:]]',: dinicoltà sul punto della con- 
ila tutto questo non I>a6ts, perchè non fa che un 
milione e mezzo di rendita di manìmorte, o poco più, 
o ci mancano ancora cento milioni: o badato che è a 
temere che questi calcoli sìa tisi fatti con qualche lar- 
K he zi: a, ticrebò non ;-o se iru-mitì ilai'iiuno sempre 
risultati favorevoli uguali a quelli che dettero finora, c 
pur troppo non b'è ben sicuri che tutti questi che fi- 
gurano ila vendere, ci stono poi realmente: voi vedete 
dunque che vi ho a e ce ssa ri a menta da provvedere in 
altra maniera. 

Voci. I beni parrò echi idi, 

U1MSTRIÌ PER IE FIXAXZE. Ma poiché sento che la pa- 

a dirvi che noi ci siamo trovati nella nec-jssilà di pen- 
sare ni benefìzi parrocchiali. 

Non ci nascondiamo, signori, l'antipatia che essa 
eccita presso parecchi uomini ragguardevolissimi o 
rispettabilissimi. In tutti i casi gravissima è la qua- 
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stione, come ci dice il nostro convincimento Etessa, 
come ci dimostra l'opinione di molte persone serie, o 
c'iiisii-fiiiii hi prudenza eolia quale il Parlamento pro- 
cedette sempre in questa materia, la quale non gli è 
portata innanzi per la prima volta. 

Ve lo diciamo francamente, signori, nessuno più di 
noi dà importanza al clero veramente militante, ai 
clero povero, a questi cittadini ì quali sono certa- 
mente per molta parte della popolazione il solo con- 
forto maiale, il solo mezzo per cui la loro mente eia 
diretta ai pensieri elevati che distinguono l'uomo 
dagli animali, che lo richiamano a più nobili e non 
materiali propositi. Per certo non ci sfugge la gravità 
della questione. Da noi si tien conto anche delle circo- 
stanze attuali che invero sono delicate ; e da tutto ciò, 
n signori, ne concludiamo che, non solo si debba pro- 
calere con prudtnza, eoa benevolenza, ma che si debba 
di più adettare un provvedimento di giustizia in ordino 
a questo argomento ; ma ciò non vuol dire che ci arre- 
triamo, e che non si possa faro la conversione dei be- 
ndici juiTor-ubìiiii, quando sia compiuti con tutti la 
prudenze, con tutti i riguardi che sono indispensabili. 
(Movimenti) 

Forse troppo lungamente, signori, vi ho infastidito. 
(Noi hoI Parli/ farli!) 

Testé vi ho parlato delle peripezìe del l'amministra - 
;: : :j'.ìq (h'il'aiiso tcclesiiwtico, non certo, credetelo, per 
hi, cimare ijueìli eli' ci precedettero; anzi, per parte 

mìa, non esito a dite, ohe nei loro pauni avrai fatto 

nvno liei».! <H liir,', o.l :ivr, : i autilie tino p «'!;'<.', si vo- 
lete; ma naturalmente in questo mondo l'esperienza 
^nin^ie-tra ;utti. Dobbiamo ora trarre partito dal pas- 
sato onde far meglio. 

L'ainministr/iy.ioin; m>; boni i un punto noni, abbiamo 
detto : ebbene, noi vi proponiamo che il demanio non 
s'incarichi ne punto tic poco rli-ll' a:i,:n;nktr;. zinne dei 
l.cuefi/.i parrocchiali. (Unie/iUoi vi proponiamo che 
l'investito stia al possesso della sua proprietà in fino 
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a die questa non è venduta ; quando lo aia, vada l'acqui- 
sitore a prenderne possesso, ma il demanio non inter- 
venga per nulla a toccare questa proprietà, né s'inge- 
risca nè puato nè poco della sua amministrazione. 
(Mormorio) 

Potrà temere qualcuno che gl'investiti di questi beni, 
sapendo che Tiene un giorno in cui perdono questa 
proprietà, l'amministrino meno convenientemente, ose- 
rei dire, la depauperino; maio temo che l'ammini- 
strazione demaniale non valga in molte cose molto 
meglio di quello che vale l'amministrazione dell'inve- 
stilo. Del resto, o signori, a noi pare di potere anche 
ovviare a questo pericolo co n'interessare gl'investiti 
stessi alla vendita dei beni. Noi vi proponiamo che, di 
regola, la rendita da assegnarsi all'investito sia com- 
misurata al prezzo effettivo che si ricaverà dalla ven- 
dita della proprietà; così l'investito avrà tutto l'inte- 
resse a non rovinare, a conservare il fondo; imperoc- 
ché quanto migliori sono le condizioni in cui il fondo 
si vende, e tanto più grande sarà il reddito che egli ne 

Inoltre, signori, certi ostacoli, i quali fanno sì che 
taluni si astengano dal comperare questi beni, proba- 
bilmente o scompariranno, o diminuiranno quando lo 
investito, per la necessità delle cose, prescindendo da 
ogni cagiono d'interesse personale, per la sua carica 
stessa, è interessato nel prodotto della vendita di queste 
proprietà. Inoltre, nessuna vendita avrebbe effetto fino 
a cbe non fosse dato all'investito o la rendita, o l'asse- 
gno che gli spetta per la sua proprietà, onde non av- 
venga più nulla di quello che pur troppo è avvenuto, 
cioè cbe gl'investiti dei benefizi ecclesiastici ebbero 
tolti i beni, e non ricevettero larendita corrispondente. 

Ma non basta ancora, o signori. 

Questi provvedimenti sarebbero sufficienti, a nostro 
credere, se si trattasse di enti ecclesiastici come quelli 
e cui si riferivano le leggi anteriori; ma trattandosi di 
parroci, noi crediamo che si debba fare no passo più 



130 

in là. Quando si tratta di benefìzi parrocchiali, i quali 
abbiano redditi che siano tra le 800 o le 2000 lire, ci 
pare che bastino queste provvidenze ohe vi ho indicata : 
quando il reddito sia superioro alle EOOO lire, ci para 
che si possa fare anche un passo più in là. Si può 
limitare la rendita iscritta all'ente morale a 2000 lire, 
salvo a dare all'investito, finché egli vive, un assegno 
corrispondente alla rendita di cui egli gode attual- 
mente. 

Ma che cosa si fa per i parroci i quali hanno un red- 
dito minore di 800 lire ? 

Convitili sapere, o signori, che, secondo le statistiche 
che abbiamo, in cut però non figura il Veneto, sopra 
16,000 circa parroci e benefizi parrocchiali, ve n'hanno 
1135 appena che hanno un reddito maggiore di lira 
2000 ; 4600 circa che hanno nn reddito fra 800 e 2000 
lire; ve n'hanno 10,003 che hanno nn reddito inferiore 
allo 800 lire. 

Foci. E la stola? 

MINISTRO PER LE FIUME. Mettete la stola e tutto 
quel che volete, vi sono parroci che sono in condizioni 
veramente miserevoli. Ora, sia coi provvedimenti che 
dobbiamo portarvi innanzi, sia con quelli che giù vi 
furono presentati, noi crediamo che si riesca, com'è 
necessario ed opportuno, a soddisfare un desiderio, che 
fu le molte volte manifestato, e che è conforme, non 
Bolo alla giustizia, maancho ai principii dì democrazia. 

Noi vi proponiamo per conseguenza che per un 
quinquennio non si tocchino i beni delle parrocchia 
inferiori a lire 800 di reddito, a finito questo quin- 
quennio si porti il reddito di questi parroci al limito 
minimo di 800 lire. Noi vi proponiamo in sostanza di 
attuare quella disposizione che è contenuta nella pe- 
nultima legge snll'asse ecclesiastico, ed in cui avete 
stabilito che il Fondo per il culto debba concedere un 
supplemento di assegno ai parroci che hanno un red- 
dito inferiore alle lire ottocento. 

Vista adunque la necessità in cui siamo di procedere 
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a questa conversione dell'asse ecclesiastico, noi ripro- 
poniamo ora di portare ad atto quel disposto di legge, 
ri chiediamo cioè che il giamo in cui si metta la mano 
sulla proprietà di questi parroci, sia lagnanza autoriz- 
zata ad anticipare le sommo necessarie al Fondo per il 
culto, salvo a rivalersene poi, onde questi paria del 
clero sieao mesBi in condizione di poter vivere decen- 
temente. 

Dovrei adesso entrare a discorrere di nna questione 
di cifre, cioè del sacrifizio che no vorrebbe, ma non lo 
fo, essendo l'ora già tarda, e non volendo annoiarvi 
con altri calcoli. 

Del resto, ripeto, l'argomento non è portato per la 
prima volta dinanzi alla Camera, e credo che più di 
uno ci Ha già pensato. Si tratta di un sacrifizio di 
qualche importanza, ma non intollerabile, e special- 
mente quando si dia il compenso di ridurre alla morte 
degl'investiti, cioè alla vacanza delle prebende, quei 
benefizi che hanno più di 2 mila lire all'anno. 

Noi vi proponiamo di risolvere la questione delle 
fabbricerie deliberandone la conversione, ma chiediamo 
che sn queste fabbricerie non si faccia la ritenuta del 
30 per cento, giacche vi sono molte parrocchie le quali 
non sono meno povero, per ciò che riguarda lo fab- 
bricerie, dì ciò che siano poveri i parroci. 

Siccome ora le rendite dei benefizi parrocchiali, per 
quello che risulta delle dichiarazioni di manomorta, 
vanno a 10,7120,000 lire, voi vedete che ci corrisponde 
un valore di 210 milioni, il quale sarebbe più che suf- 
ficiente per poter completare quel valore di 500 mi- 
lioni che ci è necessario per garantire i biglietti e per 
procedere all'abolizione del corso forzoso. 

Signori, ve lo ripeto, non è senza viva ripugnanza 
che noi siamo venuti in questi momenti a proporri un 
provvedimento di questa natura ; ma la necessità vi ci 
forza. Per parte mia devo confessare, e questa è nna 
mia opinione personale, che credo sia meglio avere nu 
clero non possidente che un clero possidente. 
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Questa sani forse un'eresia, ma lo prego coloro i 
quali sopra questo argomento avessero opinioni con- 
trarie, a pensare che molta volte ndn si vuole fare un 
passo sopra una certa strada, ma poi par non avere 
fatto questo passo in tempo, si è poi obbligati a farne 
tre sopra quella strada stessa che non si voleva percor- 
rere. 

Quindi crediamo di dover raccomandare all'una ed 
all'altra parte della Camera questi provvedimenti, con- 
vinti che i medesimi saranno anche accetti a questa 
classe del clero, verso la quale noi abbiamo simpatia, 
affetto e riconoscenza per i molti servisi che rende. 

Poche parole signori, ed ho finito (Conversazioni su 
alcuni banchi), e se volessero moderare un momento 
le loro conversazioni potrei finire più presto, e con 
minore sta oche zza. 

Io proposi il modo di trovare i 122 milioni, o si- 
gnori, con questo progetto di convenzione colla-Banca, 
ma ne mancano ancora ottanta. Come si trovano ? In 
verità io sono costretto di confessare che non so che 
altro immaginare se non di ricorrere al credito pub- 
blico. Ma sottoqual forma? Di prestiti rimborsabili? 
L'esame dei prestiti fatti mi dimostra che quelli rim- 
borsabili costano più del consolidato. Onde io chiamo 
le coso col loro nome, e vi domando di poter emettere 
tanta rendita consolidata quanta siaindispeneabileper 
provvedere ottanta milioni, e darò volentieri no premio 
a chi mi indicherà un mezzo migliore. 

Naturalmente la rendita che si dovrà iscrivere per 
procacciarsi la somma necessaria aggraverà il bilancio 
di un altro onero. (InternutOHia sinistra) Aspetto un 
po' di silenzio altrimenti non posso più continuare. 

PRBS1DBNTB. Si prega a far silenzio anche per ri- 
guardo alla stanchezza dell'oratore. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Ma, signori so da una parte 
vei tenete conto cho la somma annns degl'interessi si 
diminuirebbe di quel tanto che corrisponde ai GO milioni 
che rimborsiamo, perchè anche nel 1670 ci sono, come 
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tì ilio èva, circa 60 milioni di rimborso, per coi diminui- 
sce di duo o tre milioni l'onere per gli interessi corri- 
spondenti; Be qui tenete conto dell'aumento naturale 
delle imposte che nei miei calcoli ho messo intiera- 
mente fuori conto, io credo che non resterà aggravata 
la condizione finanziaria malgrado il maggiore onere 
che ne verrebbe per l'emissione di qnesto consolidato. 

Dopo ciò io non ho più che a scongiurare la Ca- 
mera di provvedere essenzialmente al disavanzo e alla 
situazione di cassa: ciò è un'assoluta necessità che non 
ammette indugio, poiché, o signori, non vi debbo na- 
scondere che bisogna provvedere avanti la scadenza 
del primo semestre della rendita pubblica, essendo 
questa una scadenza alla quale le risorse attuali della 
finanza non permettono di far fronte. 

Ci saremo forse sbagliati nelle nostre proposte, che 
sono il fratto dello stadio che abbiamo fatto in questo 
frattempo ; ma ci siamo però accinti all'ardua opera 
colla massima buona volontà. Se verranno fuori delle 
proposte migliori sarà certamente meglio per tutti. 
Ma, o signori, ritenete ben fermamente che se noi noti 
uccidiamo il disavanzo, il disavanzo uccide noi. 

Io mi rivolgo fidente tanto all'una quanto all'altra 
parte della Camera, io mi rivolgo alla Destra che rap- 
presenta... che pare meglio rappresentare... (Ilarità 
a sinistra) gli agiati, i ricchi, i capitalisti, quelli che 
hanno molto... (Ilarità generale e movimenti diversi) 

Voci a destra. Perchè? 

HIMSTRO DELLE FLNMIE... quelli, che al solito, si pro- 
nunziano più vivamente per la conservazione del capi- 
tale... (Mormorio) 

Permettete un momento. È naturale che si imma- 
gini che in nn Parlamento esistano due parti. L'unii 
che rappresenta, di preferenza, se volete, il capitale, e 
l'altra il lavoro; e non solo il lavoro mannaie, ma an- 
che il lavoro intellettuale; questo credo che si possa 
ammettere senza far torto nè all'una, ne all'altra parte 
della Camera. 
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Io intendeva avvertire questo, che il capitale è gran- 
demente interressato al pareggio dei bilanci, perchè ai 
tratta della Bua conservazione, si tratta del suo au- 
mento, perchè la fiducia guarentisce, svolge ed au- 
menta il capitale. Quanto al lavoro, la fiducia pub- 
blica, il rialzamento del credito, hanno per effetto di 
migliorarne grandemente le condizioni. 

Come volete che prosperino le industrie, che si esten- 
dano i commerci, quando abbiamo i capitali al saggio 
a cui ai trova ? 

Come volete d'altra parte che escano dalle casse dei 
cittadini, e ci vengano dall'estero i capitali, se non c'è 
completa fiducia? Qnindiio credo che tanto il capitale 
quanto il lavoro siano altissimamente interessati ne 
pareggio. 

Aggiungo ancora una parola. 

Fra le nostre proposte ve ne saranno talnne ohe 
avranno addolorato alcuno dei nostri colleghi, e che 
possono anche addolorare una classe rispettabilissima 
di cittadini fuori di qui, sono lo nostre proposte di ri- 
duzione relative all'esercito ; ma, signori, io pregherei 
che si considerasse che prima di tutto celle condizioni 
in cui ci troviamo ci va dcll'onor nostro nello sciogli- 
mento della questione finanziaria ; e che l'opera per 
noi imprescindibile è quella di venire al pareggio. 

Di più, qui si tratta di un complesso di provvedi- 
menti i quali, quando siano attuati, avranno certamente 
l'effetto di migliorare anche il nostro credito politico 
e morale. Io quindi mi rivolgo a tutti onde provvediate, 
perchè tutti non potete non sentire vivissimo dolore 
quando vedete i nostri nemici o i dubbi amici che ci 
irridono perchè non sappiamo mettere ordine alle no- 
stre finanze, e quando vedete i nostri amici stessi i 
quali lagnandosi di noi, ci censurano amaramente 
perchè non sappiamo far cessare questo disordine tron- 
cando arditamente il male alla radice. Consideriamo 
ancora che, per conseguire l'intendimento finale della 
nazione, dobbiamo rialzare il nostro credito finanzia- 
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rio il quale influisca grandemente sol credito politico e 
sol credito morale. Questi splendidi palazzi in cui noi 
siamo ci ricordano che, anche senza essere tanto forti 
materialmente, quando ai è economicamente potenti e 
bene ordinati, le forze annientano a mille doppi. 

Laonde, io ri prego, ri scongiuro. Colle ginocchia 
della metile chine, a voler energicamente, coraggiosa- 
mente provvedere affinchè sia tolto l'infausto disa- 
vanzo che ci opprime, e stabilito il pareggio, e col pa- 
reggio il credito delle nostro finanze 1 Scusate della 
troppo lunga esposiziono, e vi ringrazio della bene- 
volenza con cui l'avete ascoltata. (Applausi). 

La seduta è levata alle ore 6 e 25 minuti. 
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